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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 651/2013 DELLA COMMISSIONE 

del 9 luglio 2013 

che riguarda l’autorizzazione della clinoptilolite di origine sedimentaria come additivo per mangimi 
destinati a tutte le specie animali e modifica il regolamento (CE) n. 1820/2005 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi destinati 
all’alimentazione animale ( 1 ), in particolare l’articolo 9, para�
grafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (CE) n. 1831/2003 dispone che gli addi�
tivi destinati all’alimentazione animale siano soggetti ad 
autorizzazione e definisce i motivi e le procedure per il 
rilascio di tale autorizzazione. L’articolo 10 di tale rego�
lamento prevede la rivalutazione degli additivi autorizzati 
a norma della direttiva 70/524/CEE del Consiglio ( 2 ). 

(2) La clinoptilolite di origine sedimentaria è stata autoriz�
zata a tempo indeterminato, in conformità alla direttiva 
70/524/CEE, come additivo per mangimi destinati a suini 
da ingrasso, polli da ingrasso, tacchini da ingrasso, bovini 
e salmoni dal regolamento (CE) n. 1810/2005 ( 3 ). Suc�
cessivamente detto additivo è stato inserito nel registro 
degli additivi per mangimi come prodotto esistente, in 
conformità all’articolo 10, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1831/2003. 

(3) A norma dell’articolo 10, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1831/2003, in combinato disposto con l’arti�
colo 7 dello stesso regolamento, è stata presentata una 
domanda di rivalutazione della clinoptilolite di origine 
sedimentaria come additivo per mangimi destinati a suini 
da ingrasso, polli da ingrasso, tacchini da ingrasso, bovini 
e salmoni e, in conformità all’articolo 7 di detto regola�
mento, di un nuovo impiego per tutte le altre specie 
animali, con la richiesta che l’additivo venga classificato 
nella categoria «additivi tecnologici». La domanda era 

corredata delle informazioni dettagliate e dei documenti 
prescritti dall’articolo 7, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1831/2003. 

(4) L’Autorità europea per la sicurezza alimentare («l’Autori�
tà») ha concluso nel suo parere del 12 dicembre 2012 ( 4 ) 
che alle condizioni d’impiego proposte la clinoptilolite di 
origine sedimentaria non ha effetti dannosi sulla salute 
degli animali, sull’ambiente o sulla salute umana, purché 
siano adottate misure adeguate per proteggere gli utiliz�
zatori, e che può essere efficace come legante nei pellet e 
antiagglomerante a 10 000 mg/kg di mangime completo. 
L’Autorità ritiene che non siano necessarie prescrizioni 
specifiche per il monitoraggio successivo all’immissione 
sul mercato. Inoltre, essa ha verificato la relazione sul 
metodo di analisi dell’additivo per mangimi negli alimenti 
per animali presentata dal laboratorio di riferimento isti�
tuito dal regolamento (CE) n. 1831/2003. 

(5) La valutazione della clinoptilolite di origine sedimentaria 
dimostra che sono rispettate le condizioni di autorizza�
zione stabilite dall’articolo 5 del regolamento (CE) n. 
1831/2003. Di conseguenza può essere autorizzato l’im�
piego di tale additivo secondo quanto specificato nell’al�
legato del presente regolamento. 

(6) In seguito al rilascio di una nuova autorizzazione a 
norma del regolamento (CE) n. 1831/2003, è necessario 
modificare di conseguenza il regolamento (CE) n. 
1810/2005. 

(7) Dato che non vi sono motivi di sicurezza che richiedano 
l’immediata applicazione delle modifiche delle condizioni 
di autorizzazione, è opportuno prevedere un periodo 
transitorio per consentire alle parti interessate di prepa�
rarsi a ottemperare ai nuovi obblighi derivanti dall’auto�
rizzazione. 

(8) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del Comitato permanente per la catena alimen�
tare e la salute degli animali,( 1 ) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29. 

( 2 ) GU L 270 del 14.12.1970, pag. 1. 
( 3 ) GU L 291 del 5.11.2005, pag. 5. ( 4 ) EFSA Journal 2013; 11(1):3039.
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Autorizzazione

La clinoptilolite di origine sedimentaria di cui all’allegato, appar�
tenente alla categoria «additivi tecnologici» e ai gruppi funzionali 
«leganti» e «antiagglomeranti», è autorizzata come additivo nel�
l’alimentazione animale alle condizioni stabilite in tale allegato.

Articolo 2

Modifiche del regolamento (CE) n. 1810/2005

Nell’allegato II del regolamento (CE) n. 1810/2005 è soppressa 
la voce E 568, clinoptilolite di origine sedimentaria.

Articolo 3

Misure transitorie

L’additivo specificato nell’allegato e i mangimi contenenti tale 
additivo, prodotti ed etichettati prima del 30 gennaio 2014 in 
conformità alle norme applicabili prima del 30 luglio 2013 
possono continuare a essere immessi sul mercato ed impiegati 
fino ad esaurimento delle scorte esistenti.

Articolo 4

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 9 luglio 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO

Numero
d’identifica�

zione
dell’additivo

Nome del 
titolare

dell’autorizza�
zione

Additivo Composizione, formula chimica, descrizione, 
metodo di analisi

Specie o 
categoria di 

animali
Età massima

Tenore
minimo Tenore massimo

Altre disposizioni Fine del periodo di 
autorizzazione

mg/kg di mangime completo con 
un tasso di umidità del 12 %

Categoria: additivi tecnologici. Gruppo funzionale: leganti

1g568 — Clinoptilolite 
di origine se�
dimentaria

Composizione dell’additivo

Clinoptilolite di origine sedimentaria � 80 % 
(in polvere).

Caratterizzazione della sostanza attiva

Clinoptilolite (aluminosilicato idrato di calcio 
e sodio) di origine sedimentaria � 80 % e 
minerali argillosi � 20 % (esenti da fibre e 
quarzo).

Numero CAS: 12173-10-3

Metodo di analisi (1)

Per la determinazione della clinoptilolite di 
origine sedimentaria negli additivi per man�
gimi: diffrazione dei raggi X (XRD).

Tutte le spe�
cie animali

— — 10 000 1. Per motivi di sicurezza: durante 
la manipolazione si raccomanda 
di utilizzare dispositivi di pro�
tezione dell’apparato respirato�
rio e degli occhi e guanti. 

2. La quantità totale di clinoptilo�
lite di origine sedimentaria da 
tutte le fonti non deve superare 
il tenore massimo di 
10 000 mg.

30 luglio 2023

Categoria: additivi tecnologici. Gruppo funzionale: antiagglomeranti

1g568 — Clinoptilolite 
di origine se�
dimentaria

Composizione dell’additivo

Clinoptilolite di origine sedimentaria � 80 % 
(in polvere).

Caratterizzazione della sostanza attiva

Clinoptilolite (aluminosilicato idrato di calcio 
e sodio) di origine sedimentaria � 80 % e 
minerali argillosi � 20 % (esenti da fibre e 
quarzo).

Numero CAS: 12173-10-3

Metodo di analisi (1)

Per la determinazione della clinoptilolite di 
origine sedimentaria negli additivi per man�
gimi: diffrazione dei raggi X (XRD).

Tutte le spe�
cie animali

— — 10 000 1. Per motivi di sicurezza: durante 
la manipolazione si raccomanda 
di utilizzare dispositivi di pro�
tezione dell’apparato respirato�
rio e degli occhi e guanti. 

2. La quantità totale di clinoptilo�
lite di origine sedimentaria da 
tutte le fonti non deve superare 
il tenore massimo di 
10 000 mg.

30 luglio 2023

(1) Informazioni dettagliate sui metodi di analisi sono disponibili al seguente indirizzo del laboratorio di riferimento dell’Unione europea per gli additivi per mangimi: http://irmm.jrc.ec.europa.eu/EURLs/EURL_feed_additives/Pages/index.aspx
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 652/2013 DELLA COMMISSIONE

del 9 luglio 2013

recante centonovantacinquesima modifica del regolamento (CE) n. 881/2002 del Consiglio che 
impone specifiche misure restrittive nei confronti di determinate persone ed entità associate alla 

rete Al-Qaeda

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 881/2002 del Consiglio, del 
27 maggio 2002, che impone specifiche misure restrittive nei 
confronti di determinate persone ed entità associate alla rete Al- 
Qaeda (1), in particolare l’articolo 7, paragrafo 1, lettera a), e 
l’articolo 7 bis, paragrafo 5,

considerando quanto segue:

(1) Nell’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 figura 
l’elenco delle persone, dei gruppi e delle entità a cui si 
applica il congelamento dei capitali e delle risorse eco�
nomiche a norma del regolamento.

(2) Il 1o luglio 2013 il Comitato per le sanzioni del Consi�
glio di sicurezza delle Nazioni Unite (CSNU) ha deciso di 
depennare una persona fisica dal suo elenco delle perso�
ne, dei gruppi e delle entità a cui si applica il congela�
mento dei capitali e delle risorse economiche, dopo aver 

esaminato una richiesta di cancellazione dall’elenco pre�
sentata da questa persona e la relazione globale del me�
diatore istituito a norma della risoluzione 1904(2009) 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Il 25 giu�
gno 2013 il Comitato per le sanzioni del CSNU ha inol�
tre deciso di modificare una voce dell’elenco.

(3) Occorre pertanto aggiornare opportunamente l’allegato I 
del regolamento (CE) n. 881/2002,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

L’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 è modificato in 
conformità dell’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 9 luglio 2013

Per la Commissione, 
a nome del presidente

Capo del servizio degli strumenti di politica estera

(1) GU L 139 del 29.5.2002, pag. 9.
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ALLEGATO

L’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 è così modificato:

(1) La voce seguente è depennata dall’elenco “Persone fisiche”:

“Abd Al Hamid Sulaiman Muhammed Al-Mujil (alias (a) Dr. Abd al-Hamid Al-Mujal, (b) Dr. Abd Abdul-Hamid bin 
Sulaiman Al-Mu’jil, (c) Abd al-Hamid Sulaiman Al-Mu’jil, (d) Dr. Abd Al-Hamid Al-Mu’ajjal, (e) Abd al-Hamid Mu’jil, 
(f) A.S. Mujel, (g) Abdulhamid Sulaiman M.Al Mojil, (h) Abu Abdallah). Data di nascita: (a) 28.4.1949, (b) 29.4.1949. 
Luogo di nascita: Kuwait. Nazionalità: saudita. N. passaporto: F 137998 (dell’Arabia Saudita, rilasciato il 18.4.2004, 
scaduto il 24.2.2009). Data di designazione di cui all’articolo 2 bis, paragrafo 4, lettera b): 4.8.2006.”

(2) La voce “Agha, Haji Abdul Manan (alias Saiyid; Abd Al-Manam), Pakistan.” dell’elenco “Persone fisiche” è sostituita da 
quanto segue:

“Abdul Manan Agha (alias (a) Abdul Manan, (b) Abdul Man’am Saiyid, (c) Saiyid Abd al-Man (precedentemente 
inserito nell’elenco come)). Titolo: Haji. Data di designazione di cui all’articolo 2 bis, paragrafo 4, lettera b): 
17.10.2001.”
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 653/2013 DELLA COMMISSIONE

del 9 luglio 2013

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1),

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Com�
missione, del 7 giugno 2011, recante modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori 
degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasformati (2),
in particolare l'articolo 136, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, 
in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione 

da parte della Commissione dei valori forfettari all'impor�
tazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati 
nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento.

(2) Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun 
giorno feriale, in conformità dell’articolo 136, paragrafo 
1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, te�
nendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto il pre�
sente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli�
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli fissati 
nell'allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli�
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 9 luglio 2013

Per la Commissione, 
a nome del presidente

Jerzy PLEWA

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1.
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ALLEGATO

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0707 00 05 MK 33,9
TR 105,8
ZZ 69,9

0709 93 10 TR 127,3
ZZ 127,3

0805 50 10 AR 86,5
UY 89,3
ZA 98,0
ZZ 91,3

0808 10 80 AR 176,6
BR 118,6
CL 150,1
CN 96,0
NZ 160,1
US 144,0
ZA 133,2
ZZ 139,8

0808 30 90 AR 110,2
CL 124,3
CN 72,5
ZA 127,4
ZZ 108,6

0809 10 00 IL 275,4
TR 204,6
ZZ 240,0

0809 29 00 TR 317,1
ZZ 317,1

0809 30 TR 209,3
ZZ 209,3

0809 40 05 IL 99,1
MA 99,1
ZA 125,3
ZZ 107,8

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice
«ZZ» corrisponde a «altre origini».
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DIRETTIVA 2013/38/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 12 agosto 2013 

recante modifica della direttiva 2009/16/CE, relativa al controllo da parte dello Stato di approdo 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO�
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par�
ticolare l’articolo 100, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) Il 23 febbraio 2006 l’Organizzazione internazionale del 
lavoro (OIL) ha adottato la convenzione sul lavoro ma�
rittimo del 2006 (CLM 2006) al fine di creare un unico 
strumento coerente che incorpori, nella misura del pos�
sibile, tutte le norme più aggiornate delle convenzioni e 
raccomandazioni internazionali vigenti sul lavoro marit�
timo, nonché i principi fondamentali di altre convenzioni 
internazionali sul lavoro. 

(2) La decisione 2007/431/CE del Consiglio ( 3 ) ha autoriz�
zato gli Stati membri, nell’interesse della Comunità euro�
pea, a ratificare la CLM 2006. È pertanto opportuno che 
gli Stati membri la ratifichino il prima possibile. 

(3) Nell’effettuare ispezioni nel quadro del controllo da parte 
dello Stato di approdo ai sensi della direttiva 2009/16/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 

2009, relativa al controllo da parte dello Stato di appro�
do ( 4 ), in relazione a materie disciplinate da convenzioni 
che non hanno ancora ratificato e che prevedono che 
ogni nave sia soggetta al controllo di funzionari debita�
mente autorizzati quando si trova in un porto di altro 
Stato o parte contraente, gli Stati membri dovrebbero 
adoperarsi per conformarsi alle procedure e pratiche pre�
viste da dette convenzioni e dovrebbero quindi astenersi 
dal fare rapporto, riguardo al controllo da parte dello 
Stato di approdo, all’Organizzazione marittima interna�
zionale (IMO) e/o all’OIL. Gli Stati membri che non 
hanno ancora ratificato una convenzione internazionale 
di cui alla direttiva 2009/16/CE all’atto della sua entrata 
in vigore dovrebbero adoperarsi per stabilire a bordo 
delle loro navi condizioni analoghe a quelle previste da 
tale convenzione. 

(4) Per garantire un approccio armonizzato all’efficace appli�
cazione delle norme internazionali da parte degli Stati 
membri nell’esecuzione di ispezioni di controllo dello 
Stato di bandiera e dello Stato di approdo ed evitare 
conflitti tra diritto internazionale e diritto dell’Unione, 
gli Stati membri dovrebbero mirare a ratificare le con�
venzioni entro la data della loro entrata in vigore, al�
meno per quanto riguarda le parti delle convenzioni 
che rientrano nella competenza dell’Unione. 

(5) La CLM 2006 stabilisce norme per il lavoro marittimo 
applicabili a tutti i lavoratori marittimi, a prescindere 
dalla loro nazionalità e dalla bandiera della nave su cui 
lavorano. 

(6) Ai fini della direttiva 2009/16/CE è preferibile, invece di 
definire i termini «marittimo» e «equipaggio», intenderli in 
ciascun caso nel modo in cui sono definiti o intesi nelle 
pertinenti convenzioni internazionali. In particolare, per 
le questioni relative all’applicazione della CLM 2006, il 
termine «equipaggio» dovrebbe essere inteso nel senso di 
«marittimo» secondo la definizione contenuta nella CLM 
2006. 

(7) Per le questioni disciplinate dalla presente direttiva che 
concernono l’applicazione della CLM 2006, incluso per le 
navi alle quali non si applica il codice internazionale

( 1 ) GU C 299 del 4.10.2012, pag. 153. 
( 2 ) Posizione del Parlamento europeo del 2 luglio 2013 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
22 luglio 2013. 

( 3 ) GU L 161 del 22.6.2007, pag. 63. ( 4 ) GU L 131 del 28.5.2009, pag. 57.
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per la gestione della sicurezza, i riferimenti a «compa�
gnia» nella direttiva 2009/16/CE dovrebbero essere intesi 
nel senso di «armatore» secondo la definizione figurante 
nella pertinente disposizione della CLM 2006, in quanto 
quest’ultima definizione corrisponde meglio alle esigenze 
specifiche della CLM 2006.

(8) Una parte sostanziale delle norme della CLM 2006 è 
attuata nel diritto dell’Unione dalla direttiva 2009/13/CE 
del Consiglio, del 16 febbraio 2009, recante attuazione 
dell’accordo concluso dall’Associazione armatori della 
Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea 
dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul 
lavoro marittimo del 2006 (1), e dalla direttiva 
1999/63/CE del Consiglio, del 21 giugno 1999, relativa 
all’accordo sull’organizzazione dell’orario di lavoro della 
gente di mare concluso dall’Associazione armatori della 
Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione dei sinda�
cati dei trasportatori dell’Unione europea (FST) (2). Le 
norme della CLM 2006 che rientrano nell’ambito di ap�
plicazione della direttiva 2009/13/CE o della direttiva 
1999/63/CE devono essere attuate dagli Stati membri 
conformemente a tali direttive.

(9) In linea di massima, le misure adottate per attuare la 
presente direttiva non dovrebbero in alcun caso costituire 
per gli Stati membri un motivo per giustificare una ridu�
zione del livello generale di protezione dei marittimi a 
bordo delle navi battenti bandiera di uno Stato membro 
ai sensi del diritto sociale dell’Unione applicabile.

(10) La CLM 2006 contempla disposizioni di applicazione che 
definiscono le responsabilità degli Stati che assolvono gli 
obblighi in materia di controllo da parte dello Stato di 
approdo. Al fine di proteggere la sicurezza e di evitare 
distorsioni della concorrenza, gli Stati membri dovreb�
bero essere autorizzati a verificare il rispetto delle dispo�
sizioni della CLM 2006 su tutte le navi che fanno scalo 
nei loro porti o ancoraggi, a prescindere dallo Stato di 
bandiera.

(11) Il controllo da parte dello Stato di approdo è disciplinato 
dalla direttiva 2009/16/CE, che dovrebbe citare la CLM 
2006 fra le convenzioni la cui attuazione è verificata 
dalle autorità degli Stati membri nei loro porti.

(12) Nell’effettuare ispezioni nel quadro del controllo da parte 
dello Stato di approdo in applicazione della direttiva 
2009/16/CE, gli Stati membri dovrebbero tenere conto 
delle disposizioni della CLM 2006 che prevedono che il 
certificato di lavoro marittimo e la dichiarazione di con�
formità del lavoro marittimo debbano essere accettati 
come elementi di prova prima facie della conformità 
alle prescrizioni della CLM 2006.

(13) Il diritto dell’Unione dovrebbe inoltre riflettere le proce�
dure stabilite nella CLM 2006 con riguardo alla gestione 
a terra degli esposti inerenti alle materie da essa contem�
plate.

(14) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
della direttiva 2009/16/CE, dovrebbero essere attribuite 
alla Commissione competenze di esecuzione. Alla Com�
missione dovrebbe essere consentito di adottare atti di 
esecuzione: per applicare un metodo per l’esame dei pa�
rametri di rischio generici riguardanti in particolare i 
criteri dello Stato di bandiera e i criteri relativi alle pre�
stazioni della compagnia; per garantire condizioni uni�
formi per la portata delle ispezioni estese, compresi i 
settori a rischio da controllare; per garantire l’applica�
zione uniforme delle procedure per i controlli di sicu�
rezza delle navi; per stabilire un formato elettronico ar�
monizzato per la trasmissione degli esposti riguardanti la 
CLM 2006; per stabilire procedure armonizzate destinate 
ad essere utilizzate da piloti e autorità o organismi por�
tuali per segnalare anomalie apparenti e registrare il se�
guito dato dagli Stati membri; nonché per stabilire le 
modalità di pubblicazione delle informazioni sulle com�
pagnie con un livello di prestazione basso o molto basso, 
i criteri per l’aggregazione dei dati pertinenti e la fre�
quenza degli aggiornamenti. Si tratta di un esercizio al�
tamente tecnico da effettuare nel quadro dei principi e 
criteri stabiliti dalla citata direttiva. Tali competenze do�
vrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consi�
glio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i 
principi generali relativi alle modalità di controllo da 
parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze 
di esecuzione attribuite alla Commissione (3).

(15) Gli atti di esecuzione relativi al metodo per la valutazione 
dei parametri di rischio generici riguardanti in particolare 
i criteri dello Stato di bandiera e i criteri relativi alle 
prestazioni della compagnia, ai rapporti dei piloti e delle 
autorità o organismi portuali, incluse le procedure armo�
nizzate destinate ad essere utilizzate da piloti e autorità o 
organismi portuali per segnalare anomalie apparenti e 
registrare il seguito dato dagli Stati membri, e alle mo�
dalità di pubblicazione delle informazioni sulle compa�
gnie con un livello di prestazione basso o molto basso 
non dovrebbero essere adottati dalla Commissione qua�
lora il comitato di cui alla presente direttiva non esprima 
alcun parere sul progetto di atto di esecuzione presentato 
dalla Commissione.

(16) Nello stabilire le modalità di attuazione, la Commissione 
dovrebbe tenere specificamente conto della competenza e 
dell’esperienza acquisite con l’uso del sistema di ispezione 
nell’ambito dell’Unione e basarsi sulle competenze del 
memorandum d’intesa relativo al controllo delle navi da 
parte dello Stato d’approdo, firmato a Parigi il 26 gennaio 
1982, nella versione aggiornata («MOU di Parigi»).

(17) Le modalità di attuazione, inclusi i riferimenti alle istru�
zioni e agli orientamenti del MOU di Parigi, non dovreb�
bero compromettere l’esercizio del giudizio personale de�
gli ispettori o dell’autorità competente, né la flessibilità 
nella direttiva 2009/16/CE.

(1) GU L 124 del 20.5.2009, pag. 30.
(2) GU L 167 del 2.7.1999, pag. 33. (3) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
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(18) È opportuno adattare e sviluppare la banca dati sulle 
ispezioni di cui alla direttiva 2009/16/CE in linea con 
le modifiche introdotte dalla presente direttiva o le mo�
difiche adottate nel contesto del MOU di Parigi.

(19) Il MOU di Parigi è inteso a sopprimere l’utilizzo di navi 
che non soddisfano le norme attraverso un sistema ar�
monizzato di controllo da parte dello Stato di approdo, 
comprendente un’ispezione coordinata delle navi che at�
traccano ai porti, compresi quelli degli Stati membri, 
nella regione del MOU di Parigi. Tali ispezioni intendono 
verificare che le navi soddisfino le norme internazionali 
in materia di sicurezza, protezione e ambiente e che i 
marittimi abbiano condizioni di vita e di lavoro adeguate, 
in conformità con le vigenti convenzioni internazionali. 
Allorché si effettuano ispezioni e si fa riferimento alle 
istruzioni e agli orientamenti del MOU di Parigi, è op�
portuno tenere conto del fatto che tali istruzioni ed 
orientamenti sono elaborati e adottati per assicurare la 
coerenza e orientare le ispezioni allo scopo di favorire il 
massimo grado di convergenza possibile.

(20) Il controllo delle condizioni di vita e di lavoro dei ma�
rittimi a bordo delle navi, della loro formazione e delle 
loro qualifiche, al fine di verificare che queste rispettino le 
prescrizioni della CLM 2006, richiede che gli ispettori 
dispongano del necessario livello di formazione. L’Agen�
zia europea per la sicurezza marittima e gli Stati membri 
dovrebbero promuovere il tema della formazione per gli 
ispettori ai fini della verifica dell’osservanza della CLM 
2006.

(21) Al fine di consentire alla Commissione di aggiornare 
rapidamente le procedure pertinenti, contribuendo in tal 
modo alla creazione di condizioni di parità a livello glo�
bale per il trasporto marittimo, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conforme�
mente all’articolo 290 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea riguardo alle modifiche dell’allegato 
VI della direttiva 2009/16/CE, contenente l’elenco delle 
«istruzioni» adottate dal MOU di Parigi, al fine di mante�
nere le procedure applicabili ed esecutive nel territorio 
degli Stati membri, in linea con quelle convenute a livello 
internazionale e conformemente alle pertinenti conven�
zioni. È di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazio�
ni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nel�
l’elaborazione degli atti delegati la Commissione do�
vrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appro�
priata trasmissione dei documenti pertinenti al Parla�
mento europeo e al Consiglio.

(22) Poiché gli obiettivi della presente direttiva non possono 
essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri 
e possono dunque, a motivo della portata o degli effetti 
dell’azione, essere conseguiti meglio a livello dell’Unione, 
quest’ultima può intervenire in base al principio di sus�
sidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione 
europea. La presente direttiva si limita a quanto è neces�
sario per conseguire tali obiettivi, in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso arti�
colo.

(23) È pertanto opportuno modificare di conseguenza la di�
rettiva 2009/16/CE.

(24) Ai sensi del suo articolo VIII, la CLM 2006 entra in 
vigore dodici mesi dopo la data in cui siano registrate 
le ratifiche di almeno trenta membri dell’OIL rappresen�
tanti una quota totale pari al 33 per cento della stazza 
lorda della flotta mercantile mondiale. Tale condizione si 
è realizzata il 20 agosto 2012, cosicché la CLM 2006 
entra in vigore il 20 agosto 2013.

(25) La presente direttiva dovrebbe entrare in vigore lo stesso 
giorno della CLM 2006,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

Modifiche della direttiva 2009/16/CE

La direttiva 2009/16/CE è così modificata:

1) l’articolo 2 è così modificato:

a) il punto 1 è così modificato:

i) la lettera g) è soppressa;

ii) sono aggiunte le lettere seguenti:

«i) convenzione sul lavoro marittimo del 2006 (CLM 
2006);

j) convenzione internazionale sul controllo dei si�
stemi antivegetativi dannosi sulle navi del 2001 
(AFS 2001);

k) convenzione internazionale sulla responsabilità ci�
vile per i danni derivanti dall’inquinamento deter�
minato dal carburante delle navi, del 2001 (con�
venzione «Bunker Oil» 2001).»;

b) sono aggiunti i punti seguenti:

«23) «certificato di lavoro marittimo» il certificato di cui 
alla regola 5.1.3 della CLM 2006;

24) «dichiarazione di conformità del lavoro marittimo» 
la dichiarazione di cui alla regola 5.1.3 della CLM 
2006.»;

c) è aggiunto il paragrafo seguente:

«Tutti i riferimenti fatti nella presente direttiva a con�
venzioni, codici e risoluzioni internazionali, inclusi 
quelli per i certificati e altri documenti, sono intesi 
come riferimenti a tali convenzioni, codici e risoluzioni 
internazionali nella loro versione aggiornata.»;

2) l’articolo 3 è così modificato:

a) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:

«3. Nell’ispezionare una nave battente bandiera di 
uno stato che non ha sottoscritto una convenzione, 
gli Stati membri si accertano che la nave e il relativo 
equipaggio non godano di un trattamento più favore�
vole di quello riservato alle navi battenti bandiera di uno 
stato firmatario di tale convenzione. Tale nave è sotto�
posta ad un’ispezione più dettagliata secondo le proce�
dure istituite dal MOU di Parigi.»;
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b) è aggiunto il paragrafo seguente:

«5. Le misure adottate per applicare la presente diret�
tiva non comportano una riduzione del livello generale 
di protezione dei marittimi previsto dal diritto sociale 
dell’Unione nei settori a cui si applica la presente diret�
tiva, in confronto alla situazione già esistente in cia�
scuno Stato membro. Nell’attuare tali misure, se l’auto�
rità competente dello Stato di approdo viene a cono�
scenza di una chiara violazione del diritto dell’Unione a 
bordo di navi battenti bandiera di uno Stato membro, 
essa informa immediatamente, conformemente al diritto 
e alla pratica nazionali, qualsiasi altra autorità compe�
tente interessata, al fine di intraprendere, se del caso, 
ulteriori azioni.»;

3) all’articolo 8, il paragrafo 4 è soppresso;

4) all’articolo 10, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:

«3. Alla Commissione sono attribuite competenze di 
esecuzione ai fini dell’applicazione di un metodo per 
l’esame dei parametri di rischio generici riguardanti in par�
ticolare i criteri dello Stato di bandiera e i criteri relativi alle 
prestazioni della compagnia. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 31, 
paragrafo 3.»;

5) all’articolo 14, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. La portata di un’ispezione estesa, compresa l’indica�
zione dei settori a rischio da controllare, è stabilita nell’al�
legato VII. La Commissione può adottare misure particola�
reggiate per garantire condizioni uniformi di applicazione 
dell’allegato VII. Tali atti di esecuzione sono adottati se�
condo la procedura d’esame di cui all’articolo 31, paragrafo 
3.»;

6) all’articolo 15, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. La Commissione può adottare misure particolareg�
giate per garantire l’applicazione uniforme delle procedure 
di cui al paragrafo 1 e dei controlli di sicurezza di cui al 
paragrafo 2 del presente articolo. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’arti�
colo 31, paragrafo 3.»;

7) all’articolo 17 sono aggiunti i commi seguenti:

«Qualora un’ispezione più dettagliata accerti condizioni di 
vita e di lavoro sulla nave difformi dalle prescrizioni della 
CLM 2006, l’ispettore segnala immediatamente le carenze 
al comandante della nave, stabilendo anche i termini previ�
sti per la correzione della situazione.

Qualora un ispettore ritenga che le carenze siano rilevanti o 
qualora esse riguardino un possibile esposto a norma del�
l’allegato V, parte A, punto 19, segnala le stesse anche alle 
pertinenti organizzazioni degli armatori e dei marittimi 
nello Stato membro in cui è effettuata l’ispezione e può:

a) darne notifica ad un rappresentante dello Stato di ban�
diera;

b) fornire alle competenti autorità del successivo porto di 
scalo le informazioni pertinenti.

Riguardo a materie legate alla CLM 2006, lo Stato membro 
in cui è effettuata l’ispezione ha la facoltà di trasmettere 
copia della relazione dell’ispettore, corredata delle eventuali 
repliche pervenute entro il termine prescritto dalle compe�
tenti autorità dello Stato di bandiera, al direttore generale 
dell’Ufficio internazionale del lavoro, affinché l’azione possa 
essere ritenuta pertinente e idonea al fine di garantire che i 
dati in questione siano registrati e trasmessi ai soggetti 
eventualmente interessati ad avvalersi delle procedure di 
ricorso pertinenti.»;

8) all’articolo 18, il quarto comma è sostituito dal seguente:

«L’identità della persona che presenta un esposto non è 
rivelata al comandante o al proprietario della nave in que�
stione. L’ispettore adotta le misure necessarie per salvaguar�
dare la riservatezza degli esposti dei marittimi, ivi compresa 
la riservatezza durante i colloqui con i marittimi.»;

9) è inserito l’articolo seguente:

«Articolo 18 bis

Procedure per la gestione a terra degli esposti relativi 
alla CLM 2006

1. L’esposto di un marittimo concernente una violazione 
delle prescrizioni della CLM 2006 (inclusi i diritti dei ma�
rittimi) può essere trasmesso a un ispettore nel porto in cui 
ha fatto scalo la nave del marittimo. In tali casi l’ispettore 
effettua una prima indagine.

2. Se del caso, a seconda dalla natura dell’esposto, l’in�
dagine iniziale include la valutazione del rispetto delle pro�
cedure per presentare un esposto a bordo previste ai sensi 
della regola 5.1.5 della CLM 2006. L’ispettore può anche 
effettuare un’ispezione più dettagliata in conformità dell’ar�
ticolo 13 della presente direttiva.

3. L’ispettore cerca, se del caso, di favorire una soluzione 
in relazione all’esposto a bordo della nave.

4. Nel caso in cui dall’indagine o dall’ispezione emerga 
una mancata conformità che rientra nell’ambito di applica�
zione dell’articolo 19, si applica detto articolo.

5. Qualora il paragrafo 4 non si applichi e non sia stata 
trovata, a bordo della nave, una soluzione in relazione 
all’esposto di un marittimo relativo a materie contemplate 
dalla CLM 2006, l’ispettore ne dà immediata notifica allo 
Stato di bandiera chiedendo a quest’ultimo di presentare, 
entro un termine impartito, un parere e un piano di azione 
correttivo. Una relazione di ogni ispezione effettuata è tra�
smessa per via elettronica alla banca dati sulle ispezioni di 
cui all’articolo 24.
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6. Qualora non sia stata trovata una soluzione in rela�
zione all’esposto a seguito dell’azione intrapresa conforme�
mente al paragrafo 5, lo Stato di approdo trasmette alla 
direzione generale dell’Ufficio internazionale del lavoro una 
copia della relazione dell’ispettore, accompagnata dall’even�
tuale risposta ricevuta dalla competente autorità dello Stato 
di bandiera entro il termine impartito. Sono analogamente 
informate le pertinenti organizzazioni dei marittimi e degli 
armatori nello Stato di approdo. Inoltre, lo Stato di ap�
prodo presenta periodicamente alla direzione generale del�
l’Ufficio internazionale del lavoro dati statistici e informa�
zioni riguardanti gli esposti in relazione ai quali è stata 
trovata una soluzione.

Tali trasmissioni sono effettuate affinché, sulla base delle 
azioni ritenute appropriate e opportune, sia tenuto un regi�
stro di tali informazioni che sia portato a conoscenza delle 
parti, incluse le organizzazioni dei marittimi e degli arma�
tori, che potrebbero essere interessate ad avvalersi delle 
pertinenti procedure di ricorso.

7. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, sono attribuite alla Commissione 
competenze di esecuzione per stabilire un formato elettro�
nico armonizzato e la procedura di comunicazione del 
seguito dato dagli Stati membri. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’arti�
colo 31, paragrafo 3.

8. Il presente articolo fa salvo l’articolo 18. L’articolo 18, 
quarto comma, si applica altresì agli esposti relativi a ma�
terie contemplate dalla CLM 2006.»;

10) l’articolo 19 è così modificato:

a) è inserito il paragrafo seguente:

«2 bis. In caso di condizioni di vita e di lavoro a 
bordo che rappresentino un evidente pericolo per l’in�
columità, la salute o la sicurezza dei marittimi oppure di 
carenze che costituiscano una grave o ripetuta viola�
zione delle prescrizioni della CLM 2006 (inclusi i diritti 
dei marittimi), l’autorità competente dello Stato di ap�
prodo in cui la nave è ispezionata assicura che questa 
sia sottoposta a fermo o che sia interrotto lo svolgi�
mento dell’operazione durante la quale sono emerse le 
carenze.

Il provvedimento di fermo o di interruzione di un’ope�
razione non è revocato fino a quando non si sia posto 
rimedio alle carenze riscontrate oppure finché l’autorità 
competente non abbia accettato un piano d’azione per 
correggere le carenze stesse e si sia accertata che il piano 
sarà attuato in modo rapido. Prima di accettare un 
piano d’azione, l’ispettore può consultare lo Stato di 
bandiera.»;

b) il paragrafo 6 è sostituito dal seguente:

«6. Qualora si proceda ad un fermo, l’autorità com�
petente informa immediatamente per iscritto, e acclu�
dendo il rapporto di ispezione, l’amministrazione dello 

Stato di bandiera o, quando ciò non sia possibile, il 
console o, in sua assenza, la più vicina rappresentanza 
diplomatica di tale Stato in merito a tutte le circostanze 
che hanno reso necessario l’intervento. Sono inoltre in�
formati gli ispettori nominati o gli organismi ricono�
sciuti responsabili del rilascio dei certificati di classifica�
zione o dei certificati obbligatori conformemente alle 
convenzioni, se del caso. Inoltre, se è fatto divieto a 
una nave di riprendere il mare a causa di una grave o 
ripetuta violazione delle prescrizioni della CLM 2006 
(inclusi i diritti dei marittimi) oppure a motivo di con�
dizioni di vita e di lavoro a bordo che rappresentano un 
evidente pericolo per l’incolumità, la salute o la sicu�
rezza dei lavoratori marittimi, l’autorità competente ne 
informa immediatamente lo Stato di bandiera e invita 
un rappresentante di quest’ultimo ad essere presente, se 
possibile, chiedendo allo Stato di bandiera di rispondere 
entro un termine impartito. L’autorità competente in�
forma immediatamente anche le pertinenti organizza�
zioni dei marittimi e degli armatori nello Stato di ap�
prodo in cui è stata effettuata l’ispezione.»;

11) all’articolo 23, il paragrafo 5 è sostituito dal seguente:

«5. Alla Commissione sono attribuite competenze di 
esecuzione affinché adotti le misure necessarie per l’appli�
cazione del presente articolo, incluse le procedure armoniz�
zate destinate ad essere utilizzate da piloti e autorità o 
organismi portuali per segnalare anomalie apparenti e regi�
strare il seguito dato dagli Stati membri. Tali atti di esecu�
zione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui 
all’articolo 31, paragrafo 3.»;

12) all’articolo 27, il secondo comma è sostituito dal seguente:

«Alla Commissione sono attribuite competenze di esecu�
zione affinché stabilisca le modalità di pubblicazione delle 
informazioni di cui al primo comma, i criteri per l’aggre�
gazione dei dati pertinenti e la frequenza degli aggiorna�
menti. Detti atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d’esame di cui all’articolo 31, paragrafo 3.»;

13) sono inseriti gli articoli seguenti:

«Articolo 30 bis

Atti delegati

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all’articolo 30 ter riguardo alle mo�
difiche dell’allegato VI al fine di aggiungere all’elenco figu�
rante in detto allegato ulteriori istruzioni relative al con�
trollo da parte dello Stato di approdo adottate dall’organiz�
zazione del MOU di Parigi.

Articolo 30 ter

Esercizio della delega

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Com�
missione alle condizioni stabilite nel presente articolo.
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2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 30
bis è conferito alla Commissione per un periodo di cinque 
anni a decorrere dal 20 agosto 2013. La Commissione 
elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi 
nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. 
La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di 
identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il 
Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi 
tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo.

3. La delega di potere di cui all’articolo 30 bis può essere 
revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o 
dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega 
di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono 
dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una data 
successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità 
degli atti delegati già in vigore.

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione 
ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio.

5. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 30 bis
entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il 
Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di 
due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o 
se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento 
europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione 
che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è pro�
rogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o 
del Consiglio.»;

14) l’articolo 31 è sostituito dal seguente:

«Articolo 31

Comitato

1. La Commissione è assistita dal Comitato per la sicu�
rezza marittima e la prevenzione dell’inquinamento provo�
cato dalle navi (COSS), istituito dall’articolo 3 del regola�
mento (CE) n. 2099/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (*). Esso è un comitato ai sensi del regolamento 
(UE) n. 182/2011.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente para�
grafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 
182/2011.

Qualora il comitato non esprima alcun parere su un pro�
getto di atto di esecuzione da adottare rispettivamente a 
norma dell’articolo 10, paragrafo 3, dell’articolo 23, para�
grafo 5, e dell’articolo 27, secondo comma, la Commis�
sione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si 
applica l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regola�
mento (UE) n. 182/2011.

___________
(*) GU L 324 del 29.11.2002, pag. 1.»;

15) l’articolo 32 è soppresso;

16) l’articolo 33 è sostituito dal seguente:

«Articolo 33

Modalità di attuazione

Nello stabilire le modalità di attuazione di cui all’articolo 10, 
paragrafo 3, all’articolo 14, paragrafo 4, all’articolo 15, 
paragrafo 4, all’articolo 18 bis, paragrafo 7, all’articolo 23, 
paragrafo 5, e all’articolo 27 secondo le procedure di cui 
all’articolo 31, paragrafo 3, la Commissione fa particolare 
attenzione a che dette modalità tengano conto della com�
petenza e dell’esperienza acquisite con il sistema di ispe�
zione nell’ambito dell’Unione e basandosi sulle competenze 
maturate nell’ambito del MOU di Parigi.»;

17) all’allegato I, parte II, il punto 2B è così modificato:

a) il testo del quinto trattino è sostituito dal seguente:

«— Navi che sono state oggetto di rapporto o di un 
esposto, incluso un esposto a terra, da parte del 
comandante, di un membro dell’equipaggio o di 
persone o organismi aventi un interesse legittimo 
alla sicurezza di esercizio della nave, alle condizioni 
di vita e di lavoro a bordo o alla prevenzione del�
l’inquinamento, a meno che lo Stato membro in 
questione ritenga che il rapporto o l’esposto siano 
manifestamente infondati.»;

b) è aggiunto il trattino seguente:

«— Navi per le quali è stato approvato un piano 
d’azione inteso a correggere le carenze di cui all’ar�
ticolo 19, paragrafo 2 bis, ma in relazione alle quali 
l’attuazione di tale piano non è stata controllata da 
un ispettore.»;

18) l’allegato IV è così modificato:

a) i punti 14, 15 e 16 sono sostituiti dai seguenti:

«14. Certificati medici (cfr. CLM 2006).

15. Tabella delle disposizioni di lavoro a bordo (cfr. 
CLM 2006 e STCW 78/95).

16. Registro delle ore di lavoro e di riposo dei marit�
timi (cfr. CLM 2006).»;

b) sono aggiunti i punti seguenti:

«45. Certificato di lavoro marittimo.

46. Dichiarazione di conformità del lavoro marittimo, 
parti I e II.

47. Certificato internazionale del sistema antivegetati�
vo.

48. Certificato di assicurazione o altra garanzia finan�
ziaria relativa alla responsabilità civile per i danni 
derivanti dall’inquinamento determinato dal carbu�
rante delle navi.»;

 



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-9-2013 2a Serie speciale - n. 67

 

19) all’allegato V, parte A, sono aggiunti i punti seguenti:

«16. I documenti richiesti ai sensi della CLM 2006 non 
sono prodotti o non sono aggiornati, oppure non 
sono aggiornati in modo veritiero, o i documenti 
prodotti non contengono le informazioni richieste 
dalla CLM 2006 o non sono validi per altri motivi.

17. Le condizioni di vita e di lavoro a bordo della nave 
non sono conformi alle prescrizioni della CLM 2006.

18. Esistono ragionevoli motivi per ritenere che la nave 
abbia cambiato bandiera per evitare di dover confor�
marsi alla CLM 2006.

19. È stato presentato un esposto relativo ad una presunta 
non conformità delle condizioni di vita e di lavoro a 
bordo della nave alle prescrizioni della CLM 2006.»;

20) all’allegato X, il punto 3.10 è così modificato:

a) il titolo è sostituito dal seguente:

«Ambito di pertinenza della CLM 2006»;

b) sono aggiunti i punti seguenti:

«8. Le condizioni a bordo presentano un chiaro rischio 
per l’incolumità, la salute o la sicurezza dei maritti�
mi.

9. La non conformità costituisce una violazione grave 
o ripetuta delle prescrizioni della CLM 2006 (inclusi 
i diritti dei marittimi) relative alle condizioni di vita 
e di lavoro dei marittimi a bordo della nave, quale 
previsto dal certificato di lavoro marittimo della 
nave e dalla dichiarazione di conformità del lavoro 
marittimo.»

Articolo 2

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi�
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor�
marsi alla presente direttiva entro il 21 novembre 2014. Essi 
comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni. Le disposizioni adottate dagli Stati membri conten�
gono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di 
tale riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 
del riferimento sono stabilite dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 3

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il 20 agosto 2013, giorno 
dell’entrata in vigore della CLM 2006.

Articolo 4

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 12 agosto 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente

L. LINKEVI�IUS
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DIRETTIVA 2013/39/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 12 agosto 2013 

che modifica le direttive 2000/60/CE e 2008/105/CE per quanto riguarda le sostanze prioritarie nel 
settore della politica delle acque 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO�
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par�
ticolare l’articolo 192, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) L’inquinamento chimico delle acque superficiali rappre�
senta una minaccia per l’ambiente acquatico, con effetti 
quali la tossicità acuta e cronica negli organismi acquatici, 
l’accumulo di inquinanti negli ecosistemi e la perdita di 
habitat e di biodiversità, e rappresenta una minaccia an�
che per la salute umana. È opportuno in via prioritaria 
individuare le cause dell’inquinamento e affrontare alla 
fonte la questione delle emissioni di inquinanti, nel 
modo più efficace dal punto di vista economico e am�
bientale. 

(2) Ai sensi dell’articolo 191, paragrafo 2, seconda frase, del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), la 
politica dell’Unione in materia ambientale è fondata sui 
principi della precauzione e dell’azione preventiva, sul 
principio della correzione, in via prioritaria alla fonte, 
dei danni causati all’ambiente, nonché sul principio «chi 
inquina paga». 

(3) Il trattamento delle acque reflue può essere molto costo�
so. Al fine di agevolare un trattamento più economico e 

più efficace dal punto di vista dei costi potrebbe essere 
incentivato lo sviluppo di tecnologie innovative di tratta�
mento delle acque. 

(4) La direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro 
per l’azione comunitaria in materia di acque ( 4 ), delinea 
una strategia per combattere l’inquinamento idrico. Tale 
strategia prevede l’individuazione di sostanze prioritarie 
tra quelle che rappresentano un rischio significativo per 
l’ambiente acquatico o proveniente dall’ambiente acqua�
tico a livello di Unione. La decisione n. 2455/2001/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 
2001, relativa all’istituzione di un elenco di sostanze 
prioritarie in materia di acque ( 5 ), elabora un primo 
elenco di trentatré sostanze o gruppi di sostanze priori�
tarie a livello di Unione ai fini dell’inserimento nell’alle�
gato X della direttiva 2000/60/CE. 

(5) La direttiva 2008/105/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa a standard di 
qualità ambientale nel settore della politica delle acque ( 6 ), 
definisce standard di qualità ambientale (SQA), in confor�
mità della direttiva 2000/60/CE, per le trentatré sostanze 
prioritarie individuate nella decisione n. 2455/2001/CE e 
per altri otto inquinanti che erano già regolamentati a 
livello di Unione. 

(6) Ai sensi dell’articolo 191, paragrafo 3, TFUE, nel predi�
sporre la sua politica in materia ambientale l’Unione deve 
tener conto dei dati scientifici e tecnici disponibili, delle 
condizioni dell’ambiente nelle varie regioni dell’Unione, 
dei vantaggi e degli oneri che possono derivare dal�
l’azione o dall’assenza di azione nonché dello sviluppo 
socioeconomico dell’Unione nel suo insieme e dello svi�
luppo equilibrato delle sue singole regioni. È opportuno 
tener conto di fattori scientifici, ambientali e socioecono�
mici, compresi gli aspetti relativi alla salute umana, nel 
porre in essere una politica economicamente vantaggiosa 
e proporzionata in materia di prevenzione e controllo

( 1 ) GU C 229 del 31.7.2012, pag. 116. 
( 2 ) GU C 17 del 19.1.2013, pag. 91. 
( 3 ) Posizione del Parlamento europeo del 2 luglio 2013 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
22 luglio 2013. 

( 4 ) GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1. 
( 5 ) GU L 331 del 15.12.2001, pag. 1. 
( 6 ) GU L 348 del 24.12.2008, pag. 84.
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dell’inquinamento chimico delle acque superficiali, anche 
in sede di riesame dell’elenco di sostanze prioritarie in 
conformità dell’articolo 16, paragrafo 4, della direttiva 
2000/60/CE. In tale ottica si dovrebbe applicare sistema�
ticamente il principio «chi inquina paga», che è alla base 
della direttiva 2000/60/CE.

(7) La Commissione ha proceduto a un riesame dell’elenco 
delle sostanze prioritarie in conformità dell’articolo 16, 
paragrafo 4, della direttiva 2000/60/CE e dell’articolo 8 
della direttiva 2008/105/CE, giungendo alla conclusione 
che è opportuno modificare l’elenco delle sostanze prio�
ritarie individuando nuove sostanze cui attribuire una 
priorità d’intervento a livello di Unione, definendo SQA 
per le sostanze identificate di recente, rivedendo gli SQA 
per alcune sostanze esistenti in linea con le nuove acqui�
sizioni scientifiche e fissando SQA relativi al biota per 
alcune sostanze prioritarie esistenti e per le sostanze 
identificate di recente.

(8) Il riesame dell’elenco di sostanze prioritarie si è avvalso 
del contributo di un’ampia consultazione condotta con 
esperti dei servizi della Commissione, degli Stati membri, 
delle parti interessate e del comitato scientifico dei rischi 
sanitari e ambientali.

(9) Nei piani di gestione dei bacini idrografici per il periodo 
2015-2021 si dovrebbe tener conto per la prima volta 
degli SQA rivisti per le sostanze prioritarie esistenti. Nel�
l’elaborazione di programmi di monitoraggio supplemen�
tari e nei programmi preliminari di misure da presentare 
entro la fine del 2018 si dovrebbe tener conto delle 
sostanze prioritarie identificate di recente e dei relativi 
SQA. Al fine del conseguimento del buono stato chimico 
delle acque superficiali, gli SQA rivisti per le sostanze 
prioritarie esistenti dovrebbero essere raggiunti entro la 
fine del 2021 e gli SQA per le sostanze prioritarie iden�
tificate di recente entro la fine del 2027, fatto salvo 
l’articolo 4, paragrafi da 4 a 9, della direttiva 
2000/60/CE, che comprende, tra l’altro, disposizioni ri�
guardanti la proroga dei termini previsti per il consegui�
mento del buono stato chimico delle acque superficiali o 
la fissazione di obiettivi ambientali meno rigorosi per 
specifici corpi idrici in ragione di costi sproporzionati 
e/o di esigenze socioeconomiche, a condizione che non 
si verifichi un ulteriore deterioramento dello stato dei 
corpi idrici in questione. La determinazione dello stato 
chimico delle acque superficiali entro il termine del 2015 
stabilito all’articolo 4 della direttiva 2000/60/CE do�
vrebbe basarsi pertanto solo sulle sostanze e sugli SQA 
di cui alla direttiva 2008/105/CE nella versione in vigore 
al 13 gennaio 2009, a meno che tali SQA non siano più 
rigorosi degli SQA rivisti nell’ambito della presente diret�
tiva, nel qual caso si dovrebbero applicare questi ultimi.

(10) Dall’adozione della direttiva 2000/60/CE sono stati adot�
tati numerosi atti dell’Unione a norma dell’articolo 16, 
paragrafo 6, della medesima direttiva, che costituiscono 
misure di controllo delle emissioni applicabili a singole 

sostanze prioritarie. Inoltre, molte misure di tutela del�
l’ambiente ricadono nell’ambito di applicazione di altre 
normative dell’Unione esistenti. Qualora gli obiettivi di 
cui all’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
2000/60/CE possano essere efficacemente raggiunti con 
gli strumenti esistenti, dovrebbero essere privilegiate l’at�
tuazione e la revisione di tali strumenti piuttosto che 
l’istituzione di nuove misure. L’inserimento di una so�
stanza nell’allegato X della direttiva 2000/60/CE non pre�
giudica l’applicazione del regolamento (CE) n. 
1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 ottobre 2009, relativo all’immissione sul mercato dei 
prodotti fitosanitari (1).

(11) Al fine di migliorare il coordinamento tra la direttiva 
2000/60/CE, il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Par�
lamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, 
concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizza�
zione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), 
che istituisce un’Agenzia europea per le sostanze chimi�
che (2), e la pertinente legislazione settoriale, dovrebbero 
essere esplorate le potenziali sinergie al fine di indivi�
duare gli eventuali settori in cui i dati raccolti attraverso 
l’attuazione della direttiva 2000/60/CE possano essere 
utilizzati per sostenere REACH ed altre pertinenti proce�
dure di valutazione delle sostanze e, di converso, i settori 
in cui i dati generati ai fini delle valutazioni delle so�
stanze nell’ambito di REACH e della legislazione setto�
riale pertinente possano essere utilizzati per sostenere 
l’attuazione della direttiva 2000/60/CE, compresa la de�
finizione delle priorità di intervento di cui all’articolo 16, 
paragrafo 2, di tale direttiva.

(12) La progressiva riduzione dell’inquinamento causato dalle 
sostanze prioritarie e l’arresto o la graduale eliminazione 
di scarichi, emissioni e perdite di sostanze pericolose 
prioritarie, come previsto dalla direttiva 2000/60/CE, 
possono spesso essere ottenuti nel modo più efficace 
sotto il profilo dei costi mediante misure dell’Unione 
specifiche per le sostanze alla fonte, per esempio ai sensi 
dei regolamenti (CE) n. 1907/2006, (CE) n. 1107/2009 e 
(UE) n. 528/2012 (3) o delle direttive 2001/82/CE (4),
2001/83/CE (5) o 2010/75/UE (6). Occorre pertanto raf�
forzare la coerenza tra tali atti giuridici, la direttiva 
2000/60/CE e le altre normative pertinenti onde garan�
tire l’idonea applicazione di meccanismi di controllo alla

(1) GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1.
(2) GU L 396 del 30.12.2006, pag. 1.
(3) Regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Con�

siglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a disposizione sul 
mercato e all’uso dei biocidi (GU L 167 del 27.6.2012, pag. 1).

(4) Direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai medi�
cinali veterinari (GU L 311 del 28.11.2001, pag. 1).

(5) Direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai medi�
cinali per uso umano (GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67).

(6) Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e 
riduzione integrate dell’inquinamento) (GU L 334 del 17.12.2010, 
pag. 17).
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fonte. Qualora il risultato del riesame periodico dell’alle�
gato X della direttiva 2000/60/CE e i dati di monitorag�
gio disponibili indichino che le misure adottate a livello 
di Unione o di Stato membro sono insufficienti per rag�
giungere gli SQA per certe sostanze prioritarie o l’obiet�
tivo di arresto o di graduale eliminazione per certe so�
stanze pericolose prioritarie, si dovrebbero prendere ini�
ziative appropriate a livello di Unione o di Stato membro 
per raggiungere gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE, 
tenendo conto delle valutazioni del rischio e dell’analisi 
socioeconomica e di rapporto costi-benefici effettuate nel 
quadro della pertinente normativa nonché della disponi�
bilità di alternative.

(13) Da quando sono stati fissati SQA per le trentatré so�
stanze prioritarie inserite nell’allegato X della direttiva 
2000/60/CE, è stata portata a termine una serie di valu�
tazioni del rischio ai sensi del regolamento (CEE) n. 
793/93 del Consiglio, del 23 marzo 1993, relativo alla 
valutazione e al controllo dei rischi presentati dalle so�
stanze esistenti (1), successivamente sostituito dal regola�
mento (CE) n. 1907/2006. Al fine di assicurare un livello 
di protezione adeguato e di aggiornare gli SQA in linea 
con le recenti acquisizioni scientifiche e tecniche sui ri�
schi per l’ambiente acquatico o provenienti dall’ambiente 
acquatico, si dovrebbero rivedere gli SQA per alcune delle 
sostanze esistenti.

(14) Sono state individuate ulteriori sostanze che presentano 
un rischio significativo per l’ambiente acquatico o prove�
niente dall’ambiente acquatico a livello dell’Unione, alle 
quali è stata data priorità sulla scorta degli approcci spe�
cificati all’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 
2000/60/CE e che dovrebbero essere inserite nell’elenco 
delle sostanze prioritarie. Nel fissare gli SQA per queste 
sostanze si è tenuto conto delle informazioni scientifiche 
e tecniche più recenti a disposizione.

(15) La contaminazione dell’acqua e del suolo determinata da 
residui farmaceutici rappresenta un problema ambientale 
emergente. Nel valutare e controllare il rischio che i me�
dicinali comportano per l’ambiente acquatico o che pro�
viene dall’ambiente acquatico, si dovrebbe prestare ade�
guata attenzione agli obiettivi dell’Unione in materia am�
bientale. Per affrontare tale problema la Commissione 
dovrebbe studiare i rischi degli effetti ambientali dei me�
dicinali e fornire un’analisi della pertinenza e dell’efficacia 
dell’attuale quadro legislativo ai fini della tutela dell’am�
biente acquatico e della salute umana attraverso l’am�
biente acquatico.

(16) Per fissare SQA per le sostanze pericolose prioritarie 
sono generalmente necessari livelli di incertezza maggiori 
rispetto alle sostanze prioritarie; in ogni caso, tali SQA 
rappresentano un punto di riferimento per valutare la 
conformità con l’obiettivo del buono stato chimico delle 
acque superficiali, così come definito all’articolo 2, punto 
24, e all’articolo 4, paragrafo 1, lettera a), punti ii) e iii), 
della direttiva 2000/60/CE. Tuttavia, se si desidera garan�
tire un livello di protezione adeguato per l’ambiente e la 
salute umana, si dovrebbe anche mirare all’arresto o alla 
graduale eliminazione degli scarichi, delle emissioni e 

delle perdite di sostanze pericolose prioritarie, conforme�
mente all’articolo 4, paragrafo 1, lettera a), punto iv), 
della direttiva 2000/60/CE.

(17) Negli ultimi anni le conoscenze scientifiche sul destino e 
sugli effetti degli inquinanti nelle acque hanno subito una 
profonda evoluzione. Sono disponibili maggiori informa�
zioni sul comparto dell’ambiente acquatico (acqua, sedi�
menti o biota, di seguito «matrice») in cui è probabile che 
si trovi una sostanza, e quindi dove si hanno maggiori 
probabilità di poterne misurare la concentrazione. Alcune 
sostanze estremamente idrofobe si accumulano nel biota 
e difficilmente sono rilevabili nell’acqua, anche utiliz�
zando le tecniche analitiche più all’avanguardia. Per tali 
sostanze è necessario fissare SQA per il biota. Nonostante 
ciò, perché possano trarre profitto dalla propria strategia 
di monitoraggio e adattarla alle circostanze locali, è op�
portuno offrire agli Stati membri la flessibilità di appli�
care un SQA per una matrice alternativa o, se del caso, 
un taxon del biota alternativo, ad esempio il subphylum 
crostacei, il paraphylum pesci, la classe cefalopodi o la 
classe bivalvi (mitili e vongole), purché il livello di pro�
tezione offerto dagli SQA e dal sistema di monitoraggio 
applicato dagli Stati membri sia equivalente a quello of�
ferto dagli SQA e dalla matrice indicati nella presente 
direttiva.

(18) Nuovi metodi di monitoraggio quali il campionamento 
passivo e altri strumenti appaiono promettenti per appli�
cazioni future, per cui il loro sviluppo dovrebbe essere 
incentivato.

(19) La direttiva 2009/90/CE della Commissione, del 31 luglio 
2009, che stabilisce, conformemente alla direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
specifiche tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio 
dello stato delle acque (2), fissa criteri minimi di efficienza 
per i metodi di analisi usati per monitorare lo stato delle 
acque. Tali criteri garantiscono informazioni comprensi�
bili e pertinenti relative al monitoraggio, dal momento 
che rendono obbligatorio l’uso di metodi di analisi suffi�
cientemente sensibili per assicurare che ogni supera�
mento di SQA possa essere rilevato e misurato in ma�
niera affidabile. Agli Stati membri dovrebbe essere con�
sentito di monitorare in matrici differenti o taxa del biota 
diversi da quelli specificati dalla presente direttiva sol�
tanto nel caso in cui il metodo di analisi impiegato sod�
disfi i criteri minimi di efficienza di cui all’articolo 4 della 
direttiva 2009/90/CE per gli SQA e matrice o taxon del 
biota pertinenti, o fornisca risultati almeno equivalenti al 
miglior metodo disponibile per gli SQA e la matrice o il 
taxon del biota come specificati nella presente direttiva.

(20) L’attuazione della presente direttiva comporta problemi 
quali la varietà delle soluzioni possibili in relazione alle 
questioni scientifiche, tecniche e pratiche e lo sviluppo 
incompleto di metodi di monitoraggio, nonché vincoli in 
termini di risorse umane e finanziarie. Per contribuire ad 
affrontare alcuni di questi problemi, l’elaborazione di 
strategie di monitoraggio e di metodi di analisi dovrebbe 
essere sostenuta dai lavori tecnici di gruppi di esperti nel 
quadro della strategia comune di attuazione della diret�
tiva 2000/60/CE.

(1) GU L 84 del 5.4.1993, pag. 1. (2) GU L 201 dell’1.8.2009, pag. 36.
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(21) Le sostanze persistenti, bioaccumulabili e tossiche (PBT) e 
altre sostanze che si comportano come PBT possono 
persistere nell’ambiente acquatico per decenni a livelli 
che presentano un rischio significativo, anche nel caso 
in cui siano già state adottate importanti misure per 
ridurre o eliminare le emissioni di tali sostanze. Alcune 
di queste sostanze sono inoltre in grado di propagarsi a 
lunga distanza e sono praticamente ubiquitarie nell’am�
biente. Alcune di esse figurano tra le sostanze pericolose 
prioritarie esistenti e le sostanze pericolose prioritarie 
identificate di recente. Per alcune di tali sostanze vi 
sono prove di ubiquitarietà a lungo termine nell’ambiente 
acquatico a livello di Unione; tali particolari sostanze 
richiedono pertanto particolare attenzione per quanto 
concerne l’incidenza sulla presentazione dello stato chi�
mico ai sensi della direttiva 2000/60/CE e in relazione ai 
requisiti di monitoraggio.

(22) Per quanto concerne la presentazione dello stato chimico 
conformemente all’allegato V, sezione 1.4.3, della diret�
tiva 2000/60/CE, agli Stati membri dovrebbe essere con�
sentito di fornire una presentazione distinta dell’incidenza 
sullo stato chimico delle sostanze che si comportano 
come PBT ubiquitarie, così da non oscurare i migliora�
menti ottenuti nella qualità dell’acqua in relazione alle 
altre sostanze. Oltre alla mappa obbligatoria concernente 
tutte le sostanze, potrebbero essere presentate mappe 
supplementari, riguardanti le sostanze che si comportano 
come PBT ubiquitarie e mappe riguardanti separatamente 
il resto delle sostanze.

(23) È necessario adeguare i monitoraggi in relazione alla 
scala spaziale e temporale della variazione di concentra�
zioni attesa. In considerazione dell’ampia distribuzione e 
dei tempi di recupero protratti previsti per le sostanze 
che si comportano come PBT ubiquitarie, è opportuno 
permettere agli Stati membri di ridurre il numero di siti 
di monitoraggio e/o la frequenza dei monitoraggi per tali 
sostanze al livello minimo sufficiente per un’analisi affi�
dabile della tendenza a lungo termine, purché sia dispo�
nibile una base di riferimento statisticamente valida per i 
monitoraggi.

(24) La particolare attenzione conferita alle sostanze che si 
comportano come PBT ubiquitarie non esenta l’Unione 
o gli Stati membri dall’adozione di misure aggiuntive 
rispetto a quelle già intraprese, anche a livello internazio�
nale, per ridurre o eliminare gli scarichi, le emissioni e le 
perdite di tali sostanze, allo scopo di conseguire gli obiet�
tivi di cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettera a), della 
direttiva 2000/60/CE.

(25) Ai sensi dell’articolo 10, paragrafo 3, della direttiva 
2000/60/CE, qualora un obiettivo di qualità o uno stan�
dard di qualità, stabilito a norma della suddetta direttiva, 
delle direttive elencate nell’allegato IX della direttiva 
2000/60/CE o di ogni altra normativa dell’Unione, pre�
scriva requisiti più severi di quelli che risulterebbero dal�
l’applicazione dell’articolo 10, paragrafo 2, di tale diret�
tiva, devono essere fissati di conseguenza controlli più 
rigidi sulle emissioni. Una disposizione analoga è stata 

inclusa anche nell’articolo 18 della direttiva 2010/75/UE. 
Da tali articoli consegue che i controlli sulle emissioni 
stabiliti dalla normativa di cui all’articolo 10, paragrafo 2, 
della direttiva 2000/60/CE dovrebbero essere i controlli 
minimi applicati. Qualora tali controlli non possano ga�
rantire il rispetto di un SQA, ad esempio nel caso di una 
sostanza che si comporta come PBT ubiquitaria, ma non 
potrebbero garantirlo neppure requisiti più severi, anche 
combinati con requisiti più severi per altri scarichi, altre 
emissioni e altre perdite che colpiscono il corpo idrico, 
siffatti requisiti più severi non potrebbero essere conside�
rati richiesti per il rispetto dell’SQA.

(26) Per le valutazioni del rischio condotte a supporto della 
selezione di nuove sostanze prioritarie sono necessari 
dati di monitoraggio di elevata qualità, oltre che dati sugli 
effetti ecotossicologici e tossicologici. I dati di monito�
raggio raccolti dagli Stati membri, per quanto significati�
vamente migliorati negli ultimi anni, non sono sempre 
adatti allo scopo in termini di qualità e distribuzione a 
livello di Unione. I dati disponibili sono particolarmente 
lacunosi per molti inquinanti emergenti, che possono 
essere definiti come inquinanti attualmente non inseriti 
nei programmi di monitoraggio di routine a livello di 
Unione, ma che potrebbero presentare un rischio signi�
ficativo tale da renderne necessaria la regolamentazione, 
in base ai loro potenziali effetti ecotossicologici e tossi�
cologici oltre che alle loro concentrazioni nell’ambiente 
acquatico.

(27) È necessario un nuovo meccanismo che fornisca alla 
Commissione informazioni di monitoraggio mirate e di 
elevata qualità sulla concentrazione di sostanze nell’am�
biente acquatico, con particolare riguardo agli inquinanti 
emergenti e alle sostanze per le quali i dati di monito�
raggio presentano una qualità insufficiente ai fini della 
valutazione del rischio. Il nuovo meccanismo dovrebbe 
favorire la raccolta di tali informazioni nei bacini idro�
grafici dell’Unione e integrare i dati di monitoraggio ot�
tenuti dai programmi di cui agli articoli 5 e 8 della 
direttiva 2000/60/CE e da altre fonti attendibili. Per man�
tenere i costi del monitoraggio a livelli ragionevoli, il 
meccanismo dovrebbe essere applicato a un numero li�
mitato di sostanze, inserite provvisoriamente in un 
elenco di controllo, e in un numero limitato di siti di 
monitoraggio, ma dovrebbe fornire dati rappresentativi 
adatti per il processo di prioritizzazione a livello di Unio�
ne. L’elenco dovrebbe essere dinamico e la sua validità 
dovrebbe essere limitata nel tempo, al fine di rispondere 
alle nuove informazioni sui rischi potenziali presentati 
dagli inquinanti emergenti ed evitare il monitoraggio di 
una sostanza per un periodo più lungo del necessario.

(28) Allo scopo di semplificare e chiarire gli obblighi degli 
Stati membri in materia di rendicontazioni e di miglio�
rare la coerenza con altri aspetti correlati della gestione 
idrica, è opportuno inglobare gli obblighi di notifica di 
cui all’articolo 3 della direttiva 2008/105/CE negli obbli�
ghi generali relativi alla presentazione di relazioni di cui 
all’articolo 15 della direttiva 2000/60/CE.
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(29) Per quanto concerne la presentazione dello stato chimico 
di cui all’allegato V, sezione 1.4.3, della direttiva 
2000/60/CE, ai fini dell’aggiornamento dei programmi 
di misure e dei piani di gestione dei bacini idrografici 
da effettuare in conformità, rispettivamente, dell’arti�
colo 11, paragrafo 8, e dell’articolo 13, paragrafo 7, della 
direttiva 2000/60/CE, agli Stati membri dovrebbe essere 
consentito di fornire una presentazione distinta dell’inci�
denza sullo stato chimico delle nuove sostanze prioritarie 
identificate di recente e delle sostanze prioritarie esistenti 
con SQA rivisti, in modo che l’introduzione di nuovi 
requisiti non sia erroneamente percepita come un’indica�
zione che lo stato chimico delle acque superficiali si è 
deteriorato. Oltre alla mappa obbligatoria relativa a tutte 
le sostanze, potrebbero essere presentate mappe supple�
mentari, riguardanti le nuove sostanze identificate di re�
cente e le sostanze esistenti con SQA rivisti e riguardanti 
separatamente il resto delle sostanze.

(30) È importante che siano tempestivamente rese disponibili 
al pubblico informazioni ambientali sullo stato delle ac�
que superficiali dell’Unione e sui risultati delle strategie 
contro l’inquinamento chimico. Al fine di migliorare l’ac�
cesso e la trasparenza dovrebbe essere accessibile elettro�
nicamente al pubblico in ogni Stato membro un portale 
centrale, che fornisca informazioni sui piani di gestione 
dei bacini idrografici e sui relativi riesami e aggiornamen�
ti.

(31) Con l’adozione della presente proposta e la trasmissione 
della sua relazione al Parlamento europeo e al Consiglio, 
la Commissione ha ultimato il suo primo riesame del�
l’elenco delle sostanze prioritarie, come previsto ai sensi 
dell’articolo 8 della direttiva 2008/105/CE. Ciò ha com�
portato un riesame delle sostanze elencate all’allegato III 
della suddetta direttiva, alcune delle quali sono state iden�
tificate come prioritarie. Attualmente non sono disponi�
bili elementi sufficienti per attribuire priorità d’intervento 
alle altre sostanze elencate nell’allegato III. La possibilità 
che possano emergere nuove informazioni relative a tali 
sostanze comporta che queste non siano escluse da un 
futuro riesame, come anche nel caso delle altre sostanze 
considerate ma non classificate come prioritarie nel pre�
sente riesame. È necessario quindi sopprimere l’allegato 
III della direttiva 2008/105/CE in quanto obsoleto. L’ar�
ticolo 8 della medesima direttiva dovrebbe essere modi�
ficato di conseguenza, anche in relazione alla data indi�
cata per la trasmissione dei risultati del riesame al Parla�
mento europeo e al Consiglio.

(32) Al fine di garantire una risposta tempestiva ai progressi 
tecnici e scientifici compiuti nel settore interessato dalla 
presente direttiva, dovrebbe essere delegato alla Commis�
sione il potere di adottare atti conformemente all’arti�
colo 290 TFUE riguardo all’aggiornamento dei metodi 
per l’applicazione degli SQA fissati nella direttiva. È di 
particolare importanza che durante i lavori preparatori la 
Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a li�
vello di esperti. Nella preparazione e nell’elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi�
glio.

(33) Al fine di migliorare la base d’informazione per la futura 
individuazione delle sostanze prioritarie, in particolare 
per quanto concerne gli inquinanti emergenti, dovreb�
bero essere attribuite alla Commissione competenze di 
esecuzione in relazione all’elaborazione e all’aggiorna�
mento di un elenco di controllo. Inoltre, al fine di ga�
rantire condizioni uniformi di esecuzione della presente 
direttiva e per i formati da utilizzare per trasmettere alla 
Commissione i dati e le informazioni relative ai monito�
raggi dovrebbero essere attribuite alla Commissione com�
petenze di esecuzione. Tali competenze dovrebbero es�
sere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 
182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli 
Stati membri dell’esercizio delle competenze di esecu�
zione attribuite alla Commissione (1).

(34) Conformemente alla dichiarazione politica comune, del 
28 settembre 2011, degli Stati membri e della Commis�
sione sui documenti esplicativi (2), gli Stati membri si 
sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la 
notifica delle loro misure di recepimento con uno o più 
documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 
costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 
strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda 
la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmis�
sione di tali documenti sia giustificata.

(35) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire il 
raggiungimento di un buono stato chimico delle acque 
superficiali attraverso l’istituzione di SQA per le sostanze 
prioritarie e per alcuni altri inquinanti, non può essere 
conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri e può 
dunque, a motivo della necessità di mantenere lo stesso 
livello di protezione delle acque superficiali in tutta 
l’Unione, essere conseguito meglio a livello dell’Unione, 
quest’ultima può intervenire in base al principio di sus�
sidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione 
europea. La presente direttiva si limita a quanto è neces�
sario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso arti�
colo.

(36) È opportuno pertanto modificare di conseguenza le di�
rettive 2000/60/CE e 2008/105/CE,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

La direttiva 2000/60/CE è così modificata:

(1) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
(2) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.

 



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-9-2013 2a Serie speciale - n. 67

 

1) all’articolo 16, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. La Commissione riesamina l’elenco delle sostanze 
prioritarie adottato al più tardi entro quattro anni dalla 
data di entrata in vigore della presente direttiva e successi�
vamente almeno ogni sei anni, e presenta eventuali propo�
ste.»;

2) l’allegato X è sostituito dal testo di cui all’allegato I della 
presente direttiva.

Articolo 2

La direttiva 2008/105/CE è così modificata:

1) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si applicano le definizioni di 
cui all’articolo 2 della direttiva 2000/60/CE e all’articolo 2 
della direttiva 2009/90/CE della Commissione, del 31 luglio 
2009, che stabilisce, conformemente alla direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, specifi�
che tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio dello 
stato delle acque (*).

Si applicano inoltre le seguenti definizioni:

1) “matrice”: un comparto dell’ambiente acquatico, vale a 
dire acqua, sedimenti o biota;

2) “taxon del biota”: un particolare taxon acquatico all’in�
terno del rango tassonomico o “sub phylum”, “classe” o 
un loro equivalente.

___________
(*) GU L 201 dell’1.8.2009, pag. 36.»;

2) l’articolo 3 è sostituito dal seguente:

«Articolo 3

Standard di qualità ambientale

1. Fatto salvo il paragrafo 1 bis, gli Stati membri appli�
cano gli SQA figuranti nell’allegato I, parte A, per i corpi 
idrici superficiali e applicano tali SQA in conformità dei 
requisiti di cui all’allegato I, parte B.

1 bis. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalla presente diret�
tiva nella versione vigente al 13 gennaio 2009 e in partico�
lare il conseguimento di un buono stato chimico delle acque 
superficiali in relazione alle sostanze e agli SQA ivi elencati, 
gli Stati membri applicano gli SQA figuranti nell’allegato I, 
parte A, per quanto riguarda:

i) le sostanze recanti il numero 2, 5, 15, 20, 22, 23, 28 che 
figurano nell’allegato I, parte A, per le quali sono fissati 
SQA rivisti con effetto dal 22 dicembre 2015 al fine di 
conseguire un buono stato chimico delle acque superfi�
ciali per quanto riguarda tali sostanze entro il 22 dicembre 
2021 mediante programmi di misure inclusi nei piani di 

gestione dei bacini idrografici del 2015 prodotti in con�
formità dell’articolo 13, paragrafo 7, della direttiva 
2000/60/CE, e

ii) le sostanze identificate di recente recanti il numero da 34 
a 45 che figurano nell’allegato I, parte A, con effetto dal 
22 dicembre 2018 al fine di conseguire un buono stato 
chimico delle acque superficiali per quanto riguarda tali 
sostanze entro il 22 dicembre 2027 ed impedire il dete�
rioramento dello stato chimico delle acque superficiali 
relativamente a tali sostanze. A tal fine, entro il 22 dicem�
bre 2018 gli Stati membri elaborano e presentano alla 
Commissione un programma di monitoraggio supple�
mentare e un programma preliminare di misure relativi 
a tali sostanze. Entro il 22 dicembre 2021 è elaborato un 
programma di misure definitivo ai sensi dell’articolo 11 
della direttiva 2000/60/CE, il quale è attuato e reso pie�
namente operativo il più presto possibile dopo tale data e 
non oltre il 22 dicembre 2024.

L’articolo 4, paragrafi da 4 a 9, della direttiva 2000/60/CE si 
applica mutatis mutandis alle sostanze elencate al primo 
comma, punti i) e ii).

2. Per le sostanze recanti il numero 5, 15, 16, 17, 21, 28, 
34, 35, 37, 43 e 44 che figurano nell’allegato I, parte A, gli 
Stati membri applicano gli SQA per il biota fissati nell’alle�
gato I, parte A.

Per le sostanze diverse da quelle di cui al primo comma, gli 
Stati membri applicano gli SQA per l’acqua fissati nell’alle�
gato I, parte A.

3. Gli Stati membri possono decidere, in relazione a una 
o più categorie di acque superficiali, di applicare un SQA per 
una matrice diversa da quella specificata al paragrafo 2 o se 
del caso per un taxon del biota diverso da quello specificato 
nell’allegato I, parte A.

Gli Stati membri che si avvalgono dell’opzione di cui al 
primo comma applicano gli SQA pertinenti di cui all’allegato 
I, parte A, o, se non ne è presente alcuno per la matrice o 
per il taxon del biota, fissano un SQA che offra almeno il 
medesimo livello di protezione dell’SQA fissato nell’allegato 
I, parte A.

Gli Stati membri possono ricorrere all’opzione di cui al 
primo comma soltanto se il metodo di analisi usato per la 
matrice o per il taxon del biota scelti soddisfa i criteri mi�
nimi di efficienza specificati all’articolo 4 della direttiva 
2009/90/CE. Nell’eventualità in cui tali criteri non siano 
rispecchiati per alcuna matrice, gli Stati membri garantiscono 
che il monitoraggio sia effettuato utilizzando le migliori 
tecniche disponibili che non comportino costi eccessivi e 
che il metodo di analisi fornisca risultati almeno equivalenti 
al metodo disponibile per la matrice di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo per la sostanza pertinente.

3 bis. Quando un rischio potenziale per l’ambiente acqua�
tico o proveniente dall’ambiente acquatico causato da 
un’esposizione acuta è stato individuato quale risultato di 
concentrazioni o emissioni ambientali misurate o stimate 
ed è stato applicato un SQA per il biota o i sedimenti, gli 
Stati membri provvedono affinché sia effettuato anche il

 



—  61  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-9-2013 2a Serie speciale - n. 67

 

monitoraggio dell’acqua superficiale e applicano gli SQA- 
CMA di cui all’allegato I, parte A della presente direttiva, 
laddove tali SQA siano stati stabiliti.

3 ter. Se, ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 
2009/90/CE, il valore medio calcolato di una misurazione, 
quando è effettuato utilizzando la migliore tecnica disponi�
bile che non comporti costi eccessivi, è indicato come «in�
feriore al limite di quantificazione» e il «limite di quantifica�
zione» di tale tecnica è superiore all’SQA, il risultato per la 
sostanza oggetto di misurazione non si considera ai fini della 
valutazione dello stato chimico globale di tale corpo idrico.

4. Per le sostanze alle quali si applica un SQA per i 
sedimenti e/o il biota, gli Stati membri monitorano la so�
stanza nella corrispondente matrice almeno una volta all’an�
no, sempre che le conoscenze tecniche e la valutazione degli 
esperti non giustifichino un altro intervallo.

5. Negli aggiornamenti dei piani di gestione dei bacini 
idrografici predisposti conformemente all’articolo 13, para�
grafo 7, della direttiva 2000/60/CE gli Stati membri inseri�
scono le informazioni seguenti:

a) una tabella contenente i limiti di quantificazione dei me�
todi di analisi applicati e le informazioni sulle prestazioni 
di tali metodi in relazione ai criteri minimi di efficienza 
fissati all’articolo 4 della direttiva 2009/90/CE;

b) per le sostanze per le quali si applica l’opzione di cui al 
paragrafo 3 del presente articolo:

i) i motivi e la giustificazione per la scelta di tale op�
zione

ii) se del caso, gli SQA alternativi stabiliti, la dimostra�
zione che tali SQA garantirebbero perlomeno il me�
desimo livello di protezione degli SQA fissati nell’al�
legato I, parte A, ivi compresi i dati e la metodologia 
utilizzati per ottenere gli SQA, e le categorie di acque 
superficiali a cui si applicherebbero

iii) per permettere un confronto con le informazioni di 
cui al presente paragrafo, lettera a), i limiti di quanti�
ficazione dei metodi di analisi per le matrici specifi�
cate nell’allegato I, parte A, della presente direttiva, 
comprese le informazioni sulle prestazioni di tali me�
todi in relazione ai criteri minimi di efficienza fissati 
all’articolo 4 della direttiva 2009/90/CE;

c) la giustificazione della frequenza applicata per i monito�
raggi in conformità del paragrafo 4, se gli intervalli tra un 
monitoraggio e l’altro sono superiori a un anno.

5 bis. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per 
garantire che i piani di gestione dei bacini idrografici aggior�
nati predisposti conformemente all’articolo 13, paragrafo 7, 
della direttiva 2000/60/CE, contenenti i risultati e l’impatto 
delle misure adottate per prevenire l’inquinamento chimico 
delle acque superficiali, e la relazione provvisoria che riferisce 

i progressi realizzati nell’attuazione del programma di misure 
previsto ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 3, della direttiva 
2000/60/CE siano diffusi attraverso un portale centrale ac�
cessibile elettronicamente al pubblico ai sensi dell’articolo 7, 
paragrafo 1, della direttiva 2003/4/CE del Parlamento euro�
peo e del Consiglio, del 28 gennaio 2003, sull’accesso del 
pubblico all’informazione ambientale (*).

6. Gli Stati membri dispongono l’analisi della tendenza a 
lungo termine delle concentrazioni delle sostanze prioritarie 
elencate nell’allegato I, parte A, che tendono ad accumularsi 
nei sedimenti e/o nel biota, con particolare attenzione per le 
sostanze recanti il numero 2, 5, 6, 7, 12, 15, 16, 17, 18, 20, 
21, 26, 28, 30, 34, 35, 36, 37, 43 e 44 elencate nell’allegato 
I, parte A, in base al monitoraggio dello stato delle acque 
superficiali effettuato a norma dell’articolo 8 della direttiva 
2000/60/CE. Gli Stati membri adottano misure atte a garan�
tire, fatto salvo l’articolo 4 della direttiva 2000/60/CE, che 
tali concentrazioni non aumentino in maniera significativa 
nei sedimenti e/o nel biota pertinente.

Gli Stati membri determinano la frequenza del monitoraggio 
nei sedimenti e/o nel biota in modo da disporre di dati 
sufficienti per un’analisi di tendenza a lungo termine affida�
bile. A titolo indicativo, il monitoraggio dovrebbe essere 
effettuato ogni tre anni, sempre che le conoscenze tecniche 
e la valutazione degli esperti non giustifichino un altro in�
tervallo.

7. La Commissione esamina i progressi tecnico-scientifici, 
comprese la conclusione delle valutazioni del rischio di cui 
all’articolo 16, paragrafo 2, lettere a) e b), della direttiva 
2000/60/CE e le informazioni relative alla registrazione delle 
sostanze messe a disposizione del pubblico ai sensi dell’arti�
colo 119 del regolamento (CE) n. 1907/2006 e, se necessa�
rio, propone che gli SQA fissati nell’allegato I, parte A, della 
presente direttiva siano sottoposti a revisione a norma della 
procedura di cui all’articolo 294 TFUE, secondo il calendario 
previsto all’articolo 16, paragrafo 4, della direttiva 
2000/60/CE.

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all’articolo 10, se necessario, al fine 
di adattare l’allegato I, parte B, punto 3, della presente diret�
tiva agli sviluppi scientifici o tecnici.

8 bis. Al fine di facilitare l’attuazione del presente articolo, 
entro il 22 dicembre 2014, nella misura del possibile, sono 
elaborate linee guida tecniche per le strategie di monitorag�
gio e i metodi analitici per le sostanze, compreso il campio�
namento e il monitoraggio del biota, nel quadro dell’attuale 
processo di attuazione della direttiva 2000/60/CE.

Le linee guida riguardano in particolare:

a) il monitoraggio delle sostanze nel biota di cui ai paragrafi 
2 e 3 del presente articolo;

 



—  62  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-9-2013 2a Serie speciale - n. 67

 

b) nel caso delle sostanze identificate di recente (recanti il 
numero da 34 a 45 nell’allegato I, parte A) e delle so�
stanze per le quali sono fissati SQA più rigorosi (recanti il 
numero 2, 5, 15, 20, 22, 23 e 28 nell’allegato I, parte A), 
i metodi di analisi conformi ai criteri minimi di efficienza 
di cui all’articolo 4 della direttiva 2009/90/CE.

8 ter. Nel caso delle sostanze per le quali non sono state 
adottate linee guida tecniche entro il 22 dicembre 2014, il 
termine del 22 dicembre 2015 di cui al paragrafo 1 bis,
punto i), è prorogato al 22 dicembre 2018 e il termine 
del 22 dicembre 2021 di cui allo stesso punto è prorogato 
al 22 dicembre 2027.

___________
(*) GU L 41 del 14.2.2003, pag. 26.»;

3) l’articolo 4, paragrafo 4, e l’articolo 5, paragrafo 6, sono 
soppressi;

4) è inserito l’articolo seguente:

«Articolo 7 bis

Coordinamento

1. Per le sostanze prioritarie che rientrano nell’ambito di 
applicazione dei regolamenti (CE) n. 1907/2006, (CE) n. 
1107/2009 (*), (UE) n. 528/2012 (**) o della direttiva 
2010/75/UE (***), la Commissione valuta, quale parte del 
riesame periodico dell’allegato X della direttiva 2000/60/CE 
ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 4, della direttiva stessa, se 
le misure in vigore a livello di Unione e di Stati membri 
siano sufficienti ai fini del conseguimento degli SQA per le 
sostanze pericolose e dell’obiettivo di arresto o di graduale 
eliminazione di scarichi, emissioni e perdite di sostanze pe�
ricolose prioritarie conformemente all’articolo 4, paragrafo 1, 
lettera a), e all’articolo 16, paragrafo 6, della direttiva 
2000/60/CE.

2. La Commissione riferisce al Parlamento europeo e al 
Consiglio i risultati della valutazione di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo conformemente al calendario stabilito nel�
l’articolo 16, paragrafo 4, della direttiva 2000/60/CE e cor�
reda tale relazione con opportune proposte, anche in materia 
di misure di controllo.

3. Laddove l’esito della relazione evidenzi l’eventuale ne�
cessità di ulteriori misure a livello di Unione o di Stati 
membri al fine di agevolare il rispetto della direttiva 
2000/60/CE in relazione a una particolare sostanza appro�
vata ai sensi del regolamento (CE) n. 1107/2009 o del re�
golamento (UE) n. 528/2012, gli Stati membri o la Com�
missione applicano l’articolo 21 o 44 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 ovvero l’articolo 15 o 48 del regolamento 
(UE) n. 528/2012, a seconda dei casi, a tale sostanza o ai 
prodotti che la contengono.

Per quanto concerne le sostanze che rientrano nell’ambito di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1907/2006, la Com�
missione avvia, se del caso, la procedura di cui agli articoli 
59, 61 o 69 dello stesso.

Nell’applicare le disposizioni dei regolamenti di cui al primo 
e secondo comma, gli Stati membri e la Commissione ten�
gono conto delle valutazioni del rischio e dell’analisi socioe�
conomica e di rapporto costi-benefici in essi prescritte, anche 
per quanto riguarda la disponibilità di alternative.

___________
(*) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento euro�

peo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari 
(GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1).

(**) Regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento euro�
peo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla 
messa a disposizione sul mercato e all’uso dei biocidi 
(GU L 167 del 27.6.2012, pag. 1).

(***) Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emis�
sioni industriali (prevenzione e riduzione integrate del�
l’inquinamento) (GU L 334 del 17.12.2010, pag. 17).»;

5) gli articoli 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:

«Articolo 8

Riesame dell’allegato X della direttiva 2000/60/CE

La Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consi�
glio il risultato del regolare riesame dell’allegato X della di�
rettiva 2000/60/CE previsto dall’articolo 16, paragrafo 4, 
della stessa. Se del caso, correda la relazione di proposte 
legislative volte a modificare l’allegato X, comprese in parti�
colare proposte volte a individuare nuove sostanze prioritarie 
o sostanze pericolose prioritarie o a classificare alcune so�
stanze prioritarie come sostanze pericolose prioritarie e, ove 
opportuno, a fissare SQA corrispondenti per le acque super�
ficiali, i sedimenti o il biota.

Articolo 8 bis

Disposizioni specifiche per talune sostanze

1. Nei piani di gestione dei bacini idrografici predisposti 
conformemente all’articolo 13 della direttiva 2000/60/CE, 
nel rispetto degli obblighi dell’allegato V, punto 1.4.3, della 
stessa concernenti la presentazione dello stato chimico glo�
bale nonché degli obiettivi e degli obblighi di cui all’arti�
colo 4, paragrafo 1, lettera a), all’articolo 11, paragrafo 3, 
lettera k), e all’articolo 16, paragrafo 6, di detta direttiva, gli 
Stati membri possono fornire mappe supplementari che pre�
sentano le informazioni sullo stato chimico per una o più 
delle seguenti sostanze separatamente rispetto alle informa�
zioni riguardanti le altre sostanze identificate nell’allegato I, 
parte A della presente direttiva:

a) sostanze recanti il numero 5, 21, 28, 30, 35, 37, 43 e 44 
(sostanze che si comportano come PBT ubiquitarie),

b) sostanze recanti il numero da 34 a 45 (sostanze identi�
ficate di recente),

c) sostanze recanti il numero 2, 5, 15, 20, 22, 23 e 28 
(sostanze per le quali sono fissati SQA rivisti e più rigo�
rosi).
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Gli Stati membri possono inoltre presentare l’entità di ogni 
deviazione dal valore degli SQA per le sostanze di cui al 
primo comma, lettere da a) a c), nei piani di gestione dei 
bacini idrografici. Gli Stati membri che forniscono tali quadri 
supplementari cercano di garantirne l’intercomparabilità a 
livello di bacino idrografico e di Unione.

2. I monitoraggi degli Stati membri per le sostanze re�
canti il numero 5, 21, 28, 30, 35, 37, 43 e 44 che figurano 
nell’allegato I, parte A, possono essere meno intensivi ri�
spetto a quanto prescritto per le sostanze prioritarie ai sensi 
dell’articolo 3, paragrafo 4, della presente direttiva e dell’al�
legato V della direttiva 2000/60/CE, purché tali monitoraggi 
siano rappresentativi e sia disponibile un riferimento stati�
sticamente valido per la presenza di tali sostanze nell’am�
biente acquatico. A titolo indicativo, ai sensi dell’articolo 3, 
paragrafo 6, secondo comma, della presente direttiva, il mo�
nitoraggio dovrebbe essere effettuato ogni tre anni, sempre 
che le conoscenze tecniche e la valutazione degli esperti non 
giustifichino un altro intervallo.

Articolo 8 ter

Elenco di controllo

1. La Commissione stabilisce un elenco di controllo di 
sostanze per le quali è necessario raccogliere dati di moni�
toraggio a livello di Unione allo scopo di facilitare i futuri 
esercizi di definizione delle priorità d’intervento ai sensi del�
l’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 2000/60/CE, per 
integrare i dati provenienti, tra l’altro, dalle analisi e dagli 
esami ai sensi dell’articolo 5 e dai programmi di monitorag�
gio ai sensi dell’articolo 8 della stessa.

Il primo elenco di controllo contiene un massimo di dieci 
sostanze o gruppi di sostanze e specifica le matrici per i 
controlli e i metodi possibili di analisi che non comportino 
costi eccessivi, per ciascuna sostanza. Secondo la disponibi�
lità di metodi analitici che non comportino costi eccessivi, il 
numero massimo di sostanze o gruppi di sostanze che alla 
Commissione è consentito includere nell’elenco aumenta di 
una ad ogni aggiornamento dell’elenco ai sensi del paragrafo 
2 del presente articolo, fino a un massimo di quattordici. Le 
sostanze da includere nell’elenco di controllo sono selezio�
nate tra quelle che, stando alle informazioni disponibili, po�
trebbero presentare un rischio significativo a livello di 
Unione per l’ambiente acquatico o proveniente dall’ambiente 
acquatico e per le quali i dati di monitoraggio sono insuffi�
cienti.

Il Diclofenac (CAS 15307-79-6), il 17-beta-estradiol (E2) 
(CAS 50-28-2) e il 17-alpha-ethinylestradiol (EE2) (CAS 
57-63-6) sono inseriti nel primo elenco di controllo al 
fine di raccogliere dati di monitoraggio allo scopo di agevo�
lare la determinazione delle misure appropriate per affron�
tare i rischi presentati da tali sostanze.

Nel selezionare le sostanze per l’elenco di controllo la Com�
missione tiene conto di tutte le informazioni disponibili, tra 
cui:

a) i risultati del più recente riesame periodico dell’allegato X 
della direttiva 2000/60/CE di cui all’articolo 16, paragrafo 
4, di quest’ultima;

b) i progetti di ricerca;

c) le raccomandazioni delle parti interessate di cui all’arti�
colo 16, paragrafo 5, della direttiva 2000/60/CE;

d) la caratterizzazione dei distretti idrografici degli Stati 
membri e i risultati dei programmi di monitoraggio di 
cui rispettivamente agli articoli 5 e 8 della direttiva 
2000/60/CE;

e) le informazioni sui volumi di produzione, sui modelli di 
utilizzo, sulle proprietà intrinseche (incluse, se del caso, le 
dimensioni delle particelle), sulle concentrazioni ambien�
tali e sugli effetti, comprese le informazioni raccolte con�
formemente alle direttive 98/8/CE, 2001/82/CE (*) e 
2001/83/CE (**), nonché ai regolamenti (CE) n. 
1907/2006 e (CE) n. 1107/2009.

2. La Commissione redige il primo elenco di controllo di 
cui al paragrafo 1 entro il 14 settembre 2014 e lo aggiorna 
successivamente ogni ventiquattro mesi. In sede di aggiorna�
mento dell’elenco di controllo, la Commissione elimina dallo 
stesso tutte le sostanze per le quali si può concludere la 
valutazione dei rischi di cui all’articolo 16, paragrafo 2, della 
direttiva 2000/60/CE senza dati di monitoraggio supplemen�
tari. La durata del periodo continuo di monitoraggio del�
l’elenco di controllo per ogni singola sostanza non supera 
i quattro anni.

3. Gli Stati membri monitorano ciascuna sostanza pre�
sente nell’elenco di controllo presso stazioni di monitoraggio 
rappresentative selezionate per un periodo di almeno dodici 
mesi. Per il primo elenco di controllo, il periodo di monito�
raggio inizia entro il 14 settembre 2015 o entro sei mesi 
dall’elaborazione dell’elenco di controllo, se tale data risulta 
posteriore. Per ciascuna sostanza presente in elenchi succes�
sivi, gli Stati membri iniziano il monitoraggio entro sei mesi 
dalla sua inclusione nell’elenco.

Ogni Stato membro seleziona almeno una stazione di mo�
nitoraggio, più una stazione se la popolazione supera un 
milione di abitanti, più il numero di stazioni pari alla sua 
superficie territoriale in km2 divisa per 60 000 (arrotondata 
al numero intero più vicino), più il numero di stazioni pari 
alla sua popolazione divisa per cinque milioni (arrotondata al 
numero intero più vicino).

Nel selezionare le stazioni di monitoraggio rappresentative, 
la frequenza e le tempistiche dei monitoraggi per ciascuna 
sostanza, gli Stati membri tengono conto degli usi e del�
l’eventuale frequenza di ritrovamento della stessa. I monito�
raggi sono eseguiti almeno una volta all’anno.

Se uno Stato membro fornisce per una particolare sostanza 
dati di monitoraggio sufficienti, comparabili, rappresentativi 
e recenti, ricavati da programmi di monitoraggio o studi 
esistenti, può decidere di non effettuare il monitoraggio sup�
plementare ai sensi del meccanismo dell’elenco di controllo
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per tale sostanza, purché tale sostanza sia anche stata mo�
nitorata utilizzando una metodologia che soddisfa i requisiti 
delle linee guida tecniche elaborate dalla Commissione ai 
sensi dell’articolo 8 ter, paragrafo 5.

4. Gli Stati membri riferiscono alla Commissione i risul�
tati dei monitoraggi condotti ai sensi del paragrafo 3. Per il 
primo elenco di controllo, i risultati del monitoraggio sono 
riferiti entro quindici mesi dal 14 settembre 2015 o entro 
ventuno mesi dall’elaborazione dell’elenco di controllo, se 
tale data risulta posteriore, e successivamente ogni dodici 
mesi finché la sostanza è presente nell’elenco. Per ciascuna 
sostanza inclusa negli elenchi successivi, gli Stati membri 
riferiscono alla Commissione i risultati dei monitoraggi entro 
ventuno mesi dall’inserimento della sostanza nell’elenco di 
controllo, e successivamente ogni dodici mesi, finché che la 
sostanza è presente nell’elenco. La relazione contiene infor�
mazioni sulla rappresentatività delle stazioni di monitoraggio 
e sulla strategia di monitoraggio.

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili�
scono e aggiornano l’elenco di controllo di cui ai paragrafi 1 
e 2 e può adottare altresì i formati tecnici dei risultati del 
monitoraggio e delle informazioni a queste correlate tra�
smessi alla Commissione. Tali atti di esecuzione sono adot�
tati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 9, para�
grafo 2.

La Commissione elabora linee guida, comprese le specifiche 
tecniche, al fine di facilitare il monitoraggio delle sostanze 
figuranti nell’elenco di controllo ed è invitata a promuovere 
il coordinamento di tale monitoraggio.

Articolo 8 quater

Disposizioni specifiche per le sostanze farmaceutiche

Ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 9, della direttiva 
2000/60/CE e, se del caso, sulla base dell’esito dello studio 
del 2013 sui rischi presentati dai medicinali per l’ambiente e 
di altri studi e relazioni pertinenti, la Commissione, ove 
possibile entro due anni a decorrere dal 13 settembre 2013, 
definisce un approccio strategico riguardante l’inquinamento 
delle acque provocato dalle sostanze farmaceutiche. Tale ap�
proccio strategico include, se del caso, proposte che consen�
tano, se necessario, di tenere conto più efficacemente del�
l’impatto ambientale dei medicinali nell’ambito della proce�
dura d’immissione in commercio dei medicinali. Nel quadro 
dell’approccio strategico la Commissione, se del caso, pro�
pone entro il 14 settembre 2017 misure da adottare a livello 
di Unione e/o di Stato membro, secondo quanto necessario, 
per affrontare il possibile impatto ambientale delle sostanze 
farmaceutiche, in particolare quelle di cui all’articolo 8 ter,
paragrafo 1, al fine di ridurre gli scarichi, le emissioni e le 
perdite di tali sostanze nell’ambiente acquatico, tenendo 
conto delle esigenze di salute pubblica e di efficacia dal 
punto di vista dei costi delle misure proposte.

Articolo 9

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito ai 
sensi dell’articolo 21, paragrafo 1, della direttiva 
2000/60/CE. Esso è un comitato ai sensi del regolamento 

(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati 
membri dell’esercizio delle competenze di esecuzione attri�
buite alla Commissione (***).

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, 
si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011.

Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commis�
sione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica 
l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 182/2011.

Articolo 9 bis

Esercizio della delega

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Com�
missione alle condizioni stabilite nel presente articolo.

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 3, 
paragrafo 8, è conferito alla Commissione per un periodo di 
sei anni a decorrere dal 13 settembre 2013. La Commissione 
elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi nove 
mesi prima della scadenza del periodo di sei anni. La delega 
di potere è tacitamente prorogata per periodi di identica 
durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio 
non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima 
della scadenza di ciascun periodo.

3. La delega di potere di cui all’articolo 3, paragrafo 8, 
può essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento 
europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine 
alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione 
decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della de�
cisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una 
data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità 
degli atti delegati già in vigore.

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione 
ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio.

5. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 3, para�
grafo 8, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né 
il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due 
mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima 
della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che 
il Consiglio hanno informato la Commissione che non in�
tendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due 
mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio.

___________
(*) Direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali veterinari (GU 
L 311 del 28.11.2001, pag. 1).

(**) Direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali per uso umano 
(GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67).

(***) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.»;
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6) l’allegato I è sostituito dal seguente:

a) la parte A è sostituita dal testo che figura nell’allegato II 
della presente direttiva;

b) nella parte B, i punti 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:

«2. Colonne 6 e 7 della tabella: per ciascun corpo idrico 
superficiale, applicare gli SQA-CMA significa che la 
concentrazione rilevata in ciascun punto rappresenta�
tivo di monitoraggio all’interno del corpo idrico non 
supera lo standard prescritto.

Tuttavia, conformemente all’allegato V, sezione 1.3.4, 
della direttiva 2000/60/CE, gli Stati membri possono 
instaurare metodi statistici quali il calcolo del percen�
tile per garantire un adeguato livello di attendibilità e 
di precisione nella determinazione della conformità al 
relativo SQA-CMA. In tal caso, detti metodi statistici 
sono conformi alle modalità stabilite secondo la pro�
cedura d’esame di cui all’articolo 9, paragrafo 2, della 
presente direttiva.

3. Gli SQA dell’acqua stabiliti nel presente allegato sono 
espressi sotto forma di concentrazioni totali nell’in�
tero campione d’acqua.

In deroga al primo comma, nel caso del cadmio, del 
piombo, del mercurio e del nichel (“metalli”) gli SQA 
dell’acqua si riferiscono alla concentrazione disciolta, 
cioè alla fase disciolta di un campione di acqua otte�
nuto per filtrazione con un filtro da 0,45 �m o altro 
pretrattamento equivalente oppure, se specificamente 
indicato, alla concentrazione biodisponibile.

Quando valutano i risultati del monitoraggio rispetto 
agli SQA pertinenti, gli Stati membri possono tener 
conto:

a) delle concentrazioni di fondo naturali dei metalli e 
composti ove tali concentrazioni impediscano la 
conformità al valore fissato per l’SQA pertinente;

b) della durezza, del pH, del carbonio organico di�
sciolto o di altri parametri di qualità dell’acqua che 
incidono sulla biodisponibilità dei metalli, essendo 
le concentrazioni biodisponibili determinate utiliz�
zando appropriata modellizzazione di biodisponi�
bilità.»;

7) gli allegati II e III sono soppressi.

Articolo 3

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi�
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor�
marsi alla presente direttiva entro il 14 settembre 2015. Essi 
comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni.

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un ri�
ferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale riferi�
mento all’atto della loro pubblicazione ufficiale. Le modalità del 
riferimento sono stabilite dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 4

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes�
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 5

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 12 agosto 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente

L. LINKEVI�IUS
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ALLEGATO I

«ALLEGATO X

ELENCO DELLE SOSTANZE PRIORITARIE NEL SETTORE DELLA POLITICA DELLE ACQUE

Numero Numero CAS (1) Numero UE (2) Denominazione della sostanza prioritaria (3)
Identificata come 

sostanza pericolosa 
prioritaria

(1) 15972-60-8 240-110-8 Alacloro

(2) 120-12-7 204-371-1 Antracene X

(3) 1912-24-9 217-617-8 Atrazina

(4) 71-43-2 200-753-7 Benzene

(5) non applicabile non applicabile Difenileteri bromurati X (4)

(6) 7440-43-9 231-152-8 Cadmio e composti X

(7) 85535-84-8 287-476-5 Cloro alcani, C10-13 X

(8) 470-90-6 207-432-0 Clorfenvinfos

(9) 2921-88-2 220-864-4 Clorpirifos (Clorpirifos etile)

(10) 107-06-2 203-458-1 1,2-dicloroetano

(11) 75-09-2 200-838-9 Diclorometano

(12) 117-81-7 204-211-0 Di(2-etilesil)ftalato (DEHP) X

(13) 330-54-1 206-354-4 Diuron

(14) 115-29-7 204-079-4 Endosulfan X

(15) 206-44-0 205-912-4 Fluorantene

(16) 118-74-1 204-273-9 Esaclorobenzene X

(17) 87-68-3 201-765-5 Esaclorobutadiene X

(18) 608-73-1 210-168-9 Esaclorocicloesano X

(19) 34123-59-6 251-835-4 Isoproturon

(20) 7439-92-1 231-100-4 Piombo e composti

(21) 7439-97-6 231-106-7 Mercurio e composti X

(22) 91-20-3 202-049-5 Naftalene

(23) 7440-02-0 231-111-4 Nichel e composti

(24) non applicabile non applicabile Nonilfenoli X (5)

(25) non applicabile non applicabile Ottilfenoli (6)

(26) 608-93-5 210-172-0 Pentaclorobenzene X

(27) 87-86-5 201-778-6 Pentaclorofenolo

(28) non applicabile non applicabile Idrocarburi policiclici aromatici (IPA) (7) X

(29) 122-34-9 204-535-2 Simazina

(30) non applicabile non applicabile Tributilstagno (composti) X (8)
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Numero Numero CAS (1) Numero UE (2) Denominazione della sostanza prioritaria (3)
Identificata come 

sostanza pericolosa 
prioritaria

(31) 12002-48-1 234-413-4 Triclorobenzeni

(32) 67-66-3 200-663-8 Triclorometano (cloroformio)

(33) 1582-09-8 216-428-8 Trifluralin X

(34) 115-32-2 204-082-0 Dicofol X

(35) 1763-23-1 217-179-8 Acido perfluoroottansolfonico e derivati 
(PFOS)

X

(36) 124495-18-7 non applicabile Chinossifen X

(37) non applicabile non applicabile Diossine e composti diossina-simili X (9)

(38) 74070-46-5 277-704-1 Aclonifen

(39) 42576-02-3 255-894-7 Bifenox

(40) 28159-98-0 248-872-3 Cibutrina

(41) 52315-07-8 257-842-9 Cipermetrina (10)

(42) 62-73-7 200-547-7 Diclorvos

(43) non applicabile non applicabile Esabromociclododecani (HBCDD) X (11)

(44) 76-44-8/ 
1024-57-3

200-962-3/
213-831-0

Eptacloro ed eptacloro epossido X

(45) 886-50-0 212-950-5 Terbutrina

(1) CAS: Chemical Abstracts Service. 
(2) Numero UE: inventario europeo delle sostanze chimiche esistenti a carattere commerciale (EINECS) o lista europea delle sostanze

chimiche notificate (ELINCS). 
(3) Per quanto riguarda la definizione degli standard di qualità ambientale, nel caso dei gruppi di sostanze sono definite, salvo indicazioni 

esplicite, le singole sostanze tipiche rappresentative. 
(4) Solo tetra-, penta-, esa- ed eptabromodifeniletere (numeri CAS 40088-47-9, 32534-81-9, 36483-60-0, 68928-80-3, rispettivamen�

te).
(5) Nonilfenolo (CAS 25154-52-3, UE 246-672-0) compresi gli isomeri 4-nonilfenolo (CAS 104-40-5, UE 203-199-4) e 4-nonilfenolo 

(ramificato) (CAS 84852-15-3, UE 284-325-5). 
(6) Ottilfenolo (CAS 1806-26-4, UE 217-302-5) compreso l’isomero 4-(1,1’,3,3’-tetrametilbutil)-fenolo (CAS 140-66-9, UE 205-426-2). 
(7) Compresi benzo(a)pirene (CAS 50-32-8, UE 200-028-5), benzo(b)fluorantene (CAS 205-99-2, UE 205-911-9), benzo(g,h,i)perilene 

(CAS 191-24-2, UE 205-883-8), benzo(k)fluorantene (CAS 207-08-9, UE 205-916-6), indeno(1,2,3-cd)pirene (CAS 193-39-5, UE 
205-893-2), ma esclusi antracene, fluorantene e naftalene, che sono riportati in un elenco distinto. 

(8) Compreso tributilstagno-catione (CAS 36643-28-4). 
(9) Si riferisce ai seguenti composti: 

7 dibenzo-p-diossine policlorurate (PCDD): 2,3,7,8-T4CDD (CAS 1746-01-6), 1,2,3,7,8-P5CDD (CAS 40321-76-4), 1,2,3,4,7,8- 
H6CDD (CAS 39227-28-6), 1,2,3,6,7,8-H6CDD (CAS 57653-85-7), 1,2,3,7,8,9-H6CDD (CAS 19408-74-3), 1,2,3,4,6,7,8-H7CDD 
(CAS 35822-46-9), 1,2,3,4,6,7,8,9-O8CDD (CAS 3268-87-9) 
10 dibenzofurani policlorurati (PCDF): 2,3,7,8-T4CDF (CAS 51207-31-9), 1,2,3,7,8-P5CDF (CAS 57117-41-6), 2,3,4,7,8-P5CDF 
(CAS 57117-31-4), 1,2,3,4,7,8-H6CDF (CAS 70648-26-9), 1,2,3,6,7,8-H6CDF (CAS 57117-44-9), 1,2,3,7,8,9-H6CDF (CAS 
72918-21-9), 2,3,4,6,7,8-H6CDF (CAS 60851-34-5), 1,2,3,4,6,7,8-H7CDF (CAS 67562-39-4), 1,2,3,4,7,8,9-H7CDF (CAS 55673- 
89-7), 1,2,3,4,6,7,8,9-O8CDF (CAS 39001-02-0) 
12 bifenili policlorurati diossina-simili (DL-PCB): 3,3’,4,4’-T4CB (PCB 77, CAS 32598-13-3), 3,3’,4’,5-T4CB (PCB 81, CAS 70362-50-
4), 2,3,3’,4,4’-P5CB (PCB 105, CAS 32598-14-4), 2,3,4,4’,5-P5CB (PCB 114, CAS 74472-37-0), 2,3’,4,4’,5-P5CB (PCB 118, CAS 
31508-00-6), 2,3’,4,4’,5’-P5CB (PCB 123, CAS 65510-44-3), 3,3’,4,4’,5-P5CB (PCB 126, CAS 57465-28-8), 2,3,3’,4,4’,5-H6CB (PCB 
156, CAS 38380-08-4), 2,3,3’,4,4’,5’-H6CB (PCB 157, CAS 69782-90-7), 2,3’,4,4’,5,5’-H6CB (PCB 167, CAS 52663-72-6), 
3,3’,4,4’,5,5’-H6CB (PCB 169, CAS 32774-16-6), 2,3,3’,4,4’,5,5’-H7CB (PCB 189, CAS 39635-31-9). 

(10) CAS 52315-07-8 si riferisce a una miscela di isomeri di cipermetrina, alfa-cipermetrina (CAS 67375-30-8), beta-cipermetrina (CAS
65731-84-2), theta-cipermetrina (CAS 71697-59-1) e zeta-cipermetrina (52315-07-8). 

(11) Si riferisce a 1,3,5,7,9,11-esabromociclododecano (CAS 25637-99-4), 1,2,5,6,9,10-esabromociclododecano (CAS 3194-55-6), �-
esabromociclododecano (CAS 134237-50-6), �-esabromociclododecano (CAS 134237-51-7) e 	- esabromociclododecano (CAS 
134237-52-8).»
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ALLEGATO II

«ALLEGATO I

STANDARD DI QUALITÀ AMBIENTALE PER LE SOSTANZE PRIORITARIE E TALUNI ALTRI INQUINANTI

PARTE A: STANDARD DI QUALITÀ AMBIENTALE (SQA)

AA: media annua.

CMA: concentrazione massima ammissibile.

Unità di misura: [�g/l] per le colonne da (4) a (7)

[�g/kg di peso umido] per la colonna (8)

(1) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8)

N. Denominazione 
della sostanza Numero CAS (1)

SQA-AA (2)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-AA (2)
Altre acque di 

superficie

SQA-CMA (4)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-CMA (4)
Altre acque di 

superficie

SQA
Biota (12)

(1) Alacloro 15972-60-8 0,3 0,3 0,7 0,7

(2) Antracene 120-12-7 0,1 0,1 0,1 0,1

(3) Atrazina 1912-24-9 0,6 0,6 2,0 2,0

(4) Benzene 71-43-2 10 8 50 50

(5) Difenileteri 
bromurati (5)

32534-81-9 0,14 0,014 0,0085

(6) Cadmio e 
composti
(in funzione 
delle classi di 
durezza dell’ac�
qua) (6)

7440-43-9 � 0,08 
(classe 1) 
0,08
(classe 2) 
0,09
(classe 3) 
0,15
(classe 4) 
0,25
(classe 5)

0,2 � 0,45 
(classe 1) 
0,45
(classe 2) 
0,6
(classe 3) 
0,9
(classe 4) 
1,5
(classe 5)

� 0,45 
(classe 1) 
0,45
(classe 2) 
0,6
(classe 3) 
0,9
(classe 4) 
1,5
(classe 5)

(6 bis) Tetracloruro di 
carbonio (7)

56-23-5 12 12 non 
applicabile

non
applicabile

(7) Cloro alcani 
C10-13 (8)

85535-84-8 0,4 0,4 1,4 1,4

(8) Clorfenvinfos 470-90-6 0,1 0,1 0,3 0,3

(9) Clorpirifos 
(Clorpirifos
etile)

2921-88-2 0,03 0,03 0,1 0,1

(9 bis) Antiparassitari 
del ciclodiene: 
Aldrin (7)
Dieldrin (7)
Endrin (7)
Isodrin (7)

309-00-2
60-57-1
72-20-8
465-73-6


 = 0,01 
 = 0,005 non 
applicabile

non
applicabile
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(1) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8)

N. Denominazione 
della sostanza Numero CAS (1)

SQA-AA (2)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-AA (2)
Altre acque di 

superficie

SQA-CMA (4)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-CMA (4)
Altre acque di 

superficie

SQA
Biota (12)

(9 ter) DDT 
totale (7), (9)

non
applicabile

0,025 0,025 non 
applicabile

non
applicabile

para-para-
DDT (7)

50-29-3 0,01 0,01 non 
applicabile

non
applicabile

(10) 1,2-Dicloroeta�
no

107-06-2 10 10 non 
applicabile

non
applicabile

(11) Diclorometano 75-09-2 20 20 non 
applicabile

non
applicabile

(12) Di(2-etilesil)fta�
lato (DEHP)

117-81-7 1,3 1,3 non 
applicabile

non
applicabile

(13) Diuron 330-54-1 0,2 0,2 1,8 1,8

(14) Endosulfan 115-29-7 0,005 0,0005 0,01 0,004

(15) Fluorantene 206-44-0 0,0063 0,0063 0,12 0,12 30

(16) Esaclorobenze�
ne

118-74-1 0,05 0,05 10

(17) Esaclorobuta�
diene

87-68-3 0,6 0,6 55

(18) Esaclorocicloe�
sano

608-73-1 0,02 0,002 0,04 0,02

(19) Isoproturon 34123-59-6 0,3 0,3 1,0 1,0

(20) Piombo e 
composti

7439-92-1 1,2 (13) 1,3 14 14

(21) Mercurio e 
composti

7439-97-6 0,07 0,07 20

(22) Naftalene 91-20-3 2 2 130 130

(23) Nichel e 
composti

7440-02-0 4 (13) 8,6 34 34

(24) Nonilfenoli 
(4-nonilfenolo)

84852-15-3 0,3 0,3 2,0 2,0

(25) Ottilfenoli 
[(4-(1,1�,3,3�-
tetrametilbutil)-
fenolo)]

140-66-9 0,1 0,01 non 
applicabile

non
applicabile

(26) Pentacloroben�
zene

608-93-5 0,007 0,0007 non 
applicabile

non
applicabile
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(1) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8)

N. Denominazione 
della sostanza Numero CAS (1)

SQA-AA (2)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-AA (2)
Altre acque di 

superficie

SQA-CMA (4)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-CMA (4)
Altre acque di 

superficie

SQA
Biota (12)

(27) Pentaclorofeno�
lo

87-86-5 0,4 0,4 1 1

(28) Idrocarburi po�
liciclici aroma�
tici (IPA) (11)

non
applicabile

non
applicabile

non
applicabile

non
applicabile

non
applicabile

Benzo(a)pirene 50-32-8 1,7 × 10–4 1,7 × 10–4 0,27 0,027 5

Benzo(b)fluo�
rantene

205-99-2 Cfr. nota 11 Cfr. nota 11 0,017 0,017 Cfr. nota 11

Benzo(k)fluo�
rantene

207-08-9 Cfr. nota 11 Cfr. nota 11 0,017 0,017 Cfr. nota 11

Benzo(g,h,i)pe�
rilene

191-24-2 Cfr. nota 11 Cfr. nota 11 8,2 × 10–3 8,2 × 10–4 Cfr. nota 11

Indeno(1,2,3-
cd)pirene

193-39-5 Cfr. nota 11 Cfr. nota 11 non 
applicabile

non
applicabile

Cfr. nota 11

(29) Simazina 122-34-9 1 1 4 4

(29 bis) Tetracloroetile�
ne (7)

127-18-4 10 10 non 
applicabile

non
applicabile

(29 ter) Tricloroetile�
ne (7)

79-01-6 10 10 non 
applicabile

non
applicabile

(30) Tributilstagno 
(composti) (tri�
butilstagno-ca�
tione)

36643-28-4 0,0002 0,0002 0,0015 0,0015

(31) Triclorobenzeni 12002-48-1 0,4 0,4 non 
applicabile

non
applicabile

(32) Triclorometano 67-66-3 2,5 2,5 non 
applicabile

non
applicabile

(33) Trifluralin 1582-09-8 0,03 0,03 non 
applicabile

non
applicabile

(34) Dicofol 115-32-2 1,3 × 10–3 3,2 × 10–5 non appli�
cabile (10)

non appli�
cabile (10)

33

(35) Acido perfluo�
rottano solfo�
nico e derivati 
(PFOS)

1763-23-1 6,5 × 10–4 1,3 × 10–4 36 7,2 9,1

(36) Chinossifen 124495-18-7 0,15 0,015 2,7 0,54
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(1) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8)

N. Denominazione 
della sostanza Numero CAS (1)

SQA-AA (2)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-AA (2)
Altre acque di 

superficie

SQA-CMA (4)
Acque superfi�
ciali interne (3)

SQA-CMA (4)
Altre acque di 

superficie

SQA
Biota (12)

(37) Diossine e 
composti dios�
sina-simili

Cfr. la nota 
10 a piè di 
pagina dell’al�
legato X della 
direttiva
2000/60/CE

non
applicabile

non
applicabile

Somma di 
PCDD + PCDF 
+ PCB-DL 
0,0065 �g.kg–1

TEQ (14)

(38) Aclonifen 74070-46-5 0,12 0,012 0,12 0,012

(39) Bifenox 42576-02-3 0,012 0,0012 0,04 0,004

(40) Cibutrina 28159-98-0 0,0025 0,0025 0,016 0,016

(41) Cipermetrina 52315-07-8 8 × 10–5 8 × 10–6 6 × 10–4 6 × 10–5

(42) Diclorvos 62-73-7 6 × 10–4 6 × 10–5 7 × 10–4 7 × 10–5

(43) Esabromociclo�
dodecano
(HBCDD)

Cfr. la nota 
12 a piè di 
pagina dell’al�
legato X della 
direttiva
2000/60/CE

0,0016 0,0008 0,5 0,05 167

(44) Eptacloro ed 
eptacloro epos�
sido

76-44-8/
1024-57-3

2 × 10–7 1 × 10–8 3 × 10–4 3 × 10–5 6,7 × 10–3

(45) Terbutrina 886-50-0 0,065 0,0065 0,34 0,034

(1) CAS: Chemical Abstracts Service. 
(2) Questo parametro rappresenta l’SQA espresso come valore medio annuo (SQA-AA). Se non altrimenti specificato, si applica alla 

concentrazione totale di tutti gli isomeri. 
(3) Per acque superficiali interne si intendono i fiumi, i laghi e i corpi idrici artificiali o fortemente modificati. 
(4) Questo parametro rappresenta l’SQA espresso come concentrazione massima ammissibile (SQA-CMA). Quando compare la dicitura 

“non applicabile” riferita agli SQA-CMA, si ritiene che i valori SQA-AA tutelino dai picchi di inquinamento di breve termine, in
scarichi continui, perché sono sensibilmente inferiori ai valori derivati in base alla tossicità acuta. 

(5) Per il gruppo di sostanze prioritarie “difenileteri bromurati” (voce n. 5), l’SQA si riferisce alla somma delle concentrazioni dei 
congeneri recanti il numero 28, 47, 99, 100, 153 e 154. 

(6) Per il cadmio e composti (voce n. 6) i valori degli SQA variano in funzione della durezza dell’acqua classificata secondo le seguenti
cinque categorie: classe 1: < 40 mg CaCO3/l, classe 2: da 40 a < 50 mg CaCO3/l, classe 3: da 50 a < 100 mg CaCO3/l, classe 4: da 100 
a < 200 mg CaCO3/l e classe 5: � 200 mg CaCO3/l).

(7) Questa sostanza non è prioritaria ma è uno degli altri inquinanti i cui SQA sono identici a quelli fissati nella normativa applicata
prima del 13 gennaio 2009. 

(8) Per questo gruppo di sostanze non è fornito alcun parametro indicativo. Il parametro o i parametri indicativi devono essere definiti
con il metodo analitico. 

(9) Il DDT totale comprende la somma degli isomeri 1,1,1-tricloro2,2 bis (p-clorofenil)etano (numero CAS 50-29-3; numero UE 200- 
024-3), 1,1,1-tricloro-2 (o-clorofenil)-2-(p-clorofenil)etano (numero CAS 789-02-6; numero UE 212-332-5), 1,1-dicloro-2,2 bis (p- 
clorofenil)etilene (numero CAS 72-55-9; numero UE 200-784-6) e 1,1-dicloro-2,2 bis (p-clorofenil)etano (numero CAS 72-54-8; 
numero UE 200-783-0). 

(10) Per queste sostanze sono disponibili informazioni insufficienti per fissare un SQA-CMA. 
(11) Per il gruppo di sostanze prioritarie “idrocarburi policiclici aromatici” (IPA) (voce n. 28), l’SQA per il biota e il corrispondente SQA-AA 

in acqua si riferiscono alla concentrazione di benzo(a)pirene sulla cui tossicità sono basati. Il benzo(a)pirene può essere considerato 
marcatore degli altri IPA, di conseguenza solo il benzo(a)pirene deve essere monitorato per raffronto con l’SQA per il biota o il
corrispondente SQA-AA in acqua. 

(12) Se non altrimenti indicato, l’SQA per il biota è riferito ai pesci. Un taxon del biota alternativo o un’altra matrice possono invece essere 
monitorati purché l’SQA applicato garantisca un livello equivalente di protezione. Per le sostanze recanti il numero 15 (Fluorantene) e 
28 (IPA), l’SQA per il biota si riferisce ai crostacei e ai molluschi. Ai fini della valutazione dello stato chimico, il monitoraggio di 
Fluorantene e di IPA nel pesce non è opportuno. Per la sostanza numero 37 (Diossine e composti diossina-simili), l’SQA per il biota si 
riferisce al pesce, ai crostacei e ai molluschi, in linea con il punto 5.3 dell’allegato del regolamento (UE) n. 1259/2011 della
Commissione, del 2 dicembre 2011, che modifica il regolamento (CE) n. 1881/2006 per quanto riguarda i tenori massimi per le 
diossine, i PCB diossina-simili e i PCB non diossina-simili nei prodotti alimentari (GU L 320 del 3.12.2011, pag. 18). 

(13) Questi SQA si riferiscono alle concentrazioni biodisponibili delle sostanze. 
(14) PCDD: dibenzo-p-diossine policlorurate; PCDF: dibenzofurani policlorurati; PCB-DL: bifenili policlorurati diossina-simili; TEQ: equi�

valenti di tossicità conformemente ai fattori di tossicità equivalente del 2005 dell’Organizzazione mondiale della sanità.»
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 R E T T I F I C H E

  

 
Rettifica del regolamento (UE) n. 1230/2012 della Commissione, del 12 dicembre 2012, che attua il regolamento 
(CE) n. 661/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i requisiti di omologazione per le 
masse e le dimensioni dei veicoli a motore e dei loro rimorchi e che modifica la direttiva 2007/46/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio 

(Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 353 del 21 dicembre 2012) 

A pagina 32, articolo 1, paragrafo 1, 

anziché: «Il regolamento (CE) n. 661/2009» 

leggi: «Il presente regolamento»; 

a pagina 33, articolo 2, paragrafo 4, lettera a), 

anziché: «con i serbatoi riempiti almeno al 90 %» 

leggi: «con i serbatoi del carburante riempiti almeno al 90 %»; 

a pagina 36, articolo 4, paragrafo 9, primo comma, 

anziché: «allegati I e IV» 

leggi: «allegati da I a IV»; 

a pagina 37, articolo 6, paragrafo 2, secondo comma, 

anziché: «di cui all’allegato XI, parte A, punto 3,» 

leggi: «di cui all’allegato XII, parte A, punto 3,»; 

a pagina 45, allegato I, parte B, punto 7.3.2, 

anziché: «nell’appendice 2 del presente allegato» 

leggi: «nell’appendice 3 del presente allegato»; 

a pagina 48, allegato I, parte C, punto 6.3.2, 

anziché: «figura 1, appendice 2, del presente allegato» 

leggi: «figura 1, appendice 3, del presente allegato»; 

a pagina 73, allegato VI, punto 1, lettera n), 

anziché: «i punti da 2.16 a 2.16» 

leggi: «i punti da 2.16 a 2.16.5»; 

a pagina 74, allegato VI, punto 2, lettera a), punto xii), 

anziché: «i punti da 2.16 a 2.16» 

leggi: «i punti da 2.16 a 2.16.5».
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